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ATTO !• 

SC£NA PRIMA. 

^ * 

Interno di cortile con cancette infondo che 

sporge in una, campagna; alla driiia 
gli Ultori adito di nobile ea$èi di cam^ 
pagna ; alla sinistra ingresso ad Hit 
giardino : alV esterno fli esso poggio^ 
li di marmo : aita sùmmità ^ piloni^ 
descrizione. — Villa Tumski. 

Appena alzata la Tela si vedranno fuori 
al ,ffiMeUoMf^^4oan<i una fanciuUas 

ipana che ritrattasi ad* uno de' pilastri. \ 
dl JoCéi» Lo rifileranno tre i^ùiu. «- li 
tempo è nel cuor inferno é ne»icm 

^foriemenic. GxvhijL daf,^a ^naftra^^i^, 

Cia.Dio I ritardano ancora a soccorrere 
*flwUe.idac infelici .?QÌo padre. «oh co^mi 
risono {MJUdL i.iofo voUi/.^è niuno cónH 
..parisce !.. ebbene , io stessa. attendela 
wk^iC^^aAt^dfKle ^ .cjùe.joff^ vi 9^ntifm 
(c^tm s prof^ sort^e in isceaa , cprte ai 
CM^tlio ^ Mpre e le introduce.^on lutto 
il sentimento é^^la fgmgi^isiotte) QoXfiA'^ 
U \ non VI renda timide ti divieto del 
^adre mio j e^ii c veto che oiuno degl' 
in&liei che a lui si rivolgono lascia pe-* 
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■■4 , 

. ne tua re in questo rcoiul0...ma lo stalo 
vostro.. . il i lm)re della slagiune mi fau- 
no ardila e disubbidiente. 
Meclo. lì Ciclo vi possa rimunerare Tuma- 
. nità ch'2 a noi usale: [tremeranno for- 

temente dal freddo) 
Già. D'onde venite? perchè girare queste 
. . campagne in momenti così rigidi ? 
Mcdo. La jiecessilà o Signora.. la fame.. 

la fame risoluta ini fece o muovj?re alla 
^ compassione un mostro, o spirare fuori 

della sua porla. ^- » ' 

G/u. La fame diceste ! ali \ padre mio , in- 
vano pra meco vi adirereste, se giunsi 
in tempo per salvare queste due infelici! 
Venite; io vi condurrò nelle mie stanse, 
^ e colà vi I istorerete. • ^ ^ 

^3Icdo. Oh liò signoia , noi non permette- 
remo certamente che possiate soffrire il 
minimo dispiacere per nostra cagione. 
^Giu, Andiamovi replico, non pensate a ciò. 
JHedo. Le nevi sono cessate., noi ritome- 
remo a proseguire il nostro camino,., 
G/u. Ma come lo potete se siete in uno stato. 
^Medoe II ci*eIo sosterrà le nostre forze. 
^'Giu. No , io non lo permetterò se prima 

non sarete almeno in parte ristorate, 
lilcdo* An^cìicgi creatura.. • .t. . . 

m . ^ • ' * 

* f 
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SCENA li. . 

BarOé Giulietia ! figlia mìa voi qui! * 
Giu. Ah padre, padre mio guardate. Ì«d 

sta(o di esse ini fece scordare i voslri 
divieti.,. 

B/iro. i miei éivieìì ? si é vero 1 Conosco 

che non polevi allrlmenli operare. . . 

Giu^ AU (»adrc se sapeste ! la* fama fù^ 
quella che le indusse aJ Jilfì'oillard il 
furore degli elementi.,. 

Baro. Basta coì^ì ; foslo tolto se le appres-^ 
ti., va*, entra con loro che si riscaldi^ 
no , indi fà che inaogiu» ^ vestile a tuo 
bel agio quindi io... . ^ 

Giù. Ah r che il Gieto possai farvi tfò^aK 
tulle le felicilà di questa terra , solo per 
le nma^né viscere die avete verso grinfelici 
(^li batta con tm$porio la mano) qv^estst 
luniio che io bacio .sollevò migliaja dì es- 
stri , che il resto deir omanità avea bar^^ 
baramenfesea«ciaio dalla sua presenza, e 
voi !.. umano, pio, padre di tutti., oh si 
si, soffri telo padre mio: ho "rista tante voi* 
te nel meni re che porgevate il dono airnf'* 
digeule colla mano dritta, vi serviste delP 
aiira ad asciugarvi itelle lacrin9e$ che Sfd 
onta della vostra mal repres^ volontà a 
non farle cadere, pure grondavano copìo- 
sànseiite, ed una tolta por^ irt rifugiste nel 



n^oslro gabinetto, ovo rinchiuso... basta , 
Lasla padre mioi io volo a compire i vu- 
«tri ordini-., io vorrei., aiicliauip amiche 
andiamo; io son superba (U es^eruli figlia. 
(finita Cùn JUcdora , c la janciulla) 

SCENA 111. 

Babdue sólo. 

Sarà stato tuttù U iei^pù del dialogo dtllafi^ 
glia assorlo^esprimendo coli^iso la vane-' 
tàdólU passioni che ella con U suo di» 
scorsogli apcoa rammentato col labbrm 
^ddla innocenza; e mentre esso partono , 
" egli si volta e la guarda dicendo. ^ 

Jtsaro. Oh Giulia! quali seolioiénli ti ispira- 
no quelle beneficenze che il tuo.da le ci e- 
.duto padi-e, p.rodifl[ft per solo scopo di... 
(si copri il *oUó) Dìo mìo ! («oix forta di 
esclamazione) petcbè questo mio cuore , 
perfido e spietato si cangiò , dopo che io 
divenni... ah! ambizione ambizione! qaal 
fora divoratrice tu sellai letlevole ti affac- 
ci alla fàntàsia omana / ma misero quell' 
nomo che lascia affascinarsi dalle tue la- 
ainghiere oppulenzol tu sei una serpe che 
attira lo sguardo di chi ti rinnira , menire 

• il veleno che rinserri nelle fauci d4 morte 
a chi tisi avvicina. Le voci di peniimen- 
to agitano acutamen'*- '* incucia 
coscienza ! un giorno , ui»a sola notte non 
passadella jnisera mia vita , che turbala 



Digitized by Google 



noa.veugadal mio rimorso ! io riJoUni^i 
veggo lalmente misero ^ che la stella esi^ 
sieuta mi è assai più grave d'ogni crude le 
Sttppiiaio ! oh / se lo scelleralo prima di 
spalancarsi un precipizio immergeodosi 
nel primadeiitto , bilanciasse al cospetto 
di esso il peso deicastigOi quanta magjgior 
¥Ìrftill«sarebbfraiiMa* terra, e tonanti esseri 

vivrebbero sicuri alV ombra della viriù / 

SCEJSA IV. 
GiiTLiA che ritorna con Meoora c la 

mio ho ubbidirò perfeltameute 
ai vostri ordini : osservate ! 
Baro. &i«on cmUenio^prevenisti esatlaìnen* 

te il mio pensiere. 
Miedo. Signoir, sebbene mai conobbi la ne- 
otssili deirallrui sticroriso, pure qu^^sta 
volta comincio ad imparare , che V indi- 
gente nan sa quanto sia immenso il p ace* 
re dèi benefattore nel porgere ad altrui 
sollievo^ e in questo giorno per la prinìa 
volta posso dire che la vostra adorabile 
figlia me fiefò'maestra: 

Giù. 'Ah ! nulla S gnora nulla , io non feci 
che ubbidire agli ordiui del mio buon pa- 
dre; ixm il cielo vii*ebdesse docile ^ ragio- 
nevole quel mostro che vi perseguita e vi 
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Baro. Vói avete chi vi perseguila ? 

Giù. Ah / patire mio se sentisle quali sven« 
re le ha piombate- sul capo il per6doKin* 
glan , voi stesso uori lo credereste. 

Baro. Egli 7 

Gm. Quegli quegli ; nomo pi^oo di difeitt 

i più inauditi... 
JUedo. E iòrse anche... anche il delitto... 
Suro, lo separato vìvo da molti anni dal 

conlagijio degli uomini , ma pur direi.» 
Meda. Fer pioti signore non vi lasciate ap« 
prossimare da un essere capace di calpe- 
stare ì v incoli i più saci osagli della natu- 
ra ; voi rifiutate V avvicinamento di chi- 
unque desioso di conoscervi cerca penetra- 
re fino a voi^ che io iòise fui i'umca che • 
Giuu Oh si mia cara Assicurateci , voi foste 

la prima che fu arrolia nella nostia casa; 
il mio bunn padre non isfu>.ge gli uomi- 
ni, ma lì teme; ed ora conosco dal voatro 
discorso che egli ha rag one. 
Baro. Signora i vosi ri delti hanno scossi t 

miei sensi di modo che spinto io vepgoa 

prrgarvi di farmi iu parie se non in tutto 

il dettaglio delle vostre sciagure; chi sa 

che non pussa giovarvi* 
liìe io. Sono prorirn a narrarvi una storia 

per me di lacrime , e per voi afiligg/oo^ 

te ; ma*. 

B irò. Ma che, spiegatevi ! ho capito. Giulia 
figlia 9iia| va nelic tue slanze| e teoo 

f 
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d^cr^iesfà fancimilà ; noi. dobbiamo es^ 

s<!r soli, ' * . * 

Giù. Come iTiiale ti mio papà; venite bella 
faticiulia veahe ^ ( si ^ui^iano ) Come vi 

chiamate? 

'Kag. Felice. ' * ' 

Giù. Oli ( è bellissimo, il vostro ifofne^kci* 

diamò. (jzatrano) 

SGENA : V. . , 

Saro* Eccoci soli; ora potete liberamente 
e^'icoza niuna tema parlare dfqaanto con« 

•r^rre a rnndervì infelice. 

àtcdo. Ascoltatemi atienramente o signoi«i 
'e ccfnoscerele qfuamto ^'a ingatlnetole Vàp^ 
parcnza tleir uomo. Io nacqui in Pietro- 
i>urg(> figKa di Iffiperial ]Vfa^istra(0|Wa la 
irisla mìa soMé itn prhrà de' genitofri-fiii 

' dair età più tenera ; fai educala da ua 
aio materno f il quale ebbe grandissima 
cura di ine, procnnsindonii un educazimre 
qual si conveniva alla mia contiizioiie» 
Giunta air etk di d^ciaiiove anni pìsrsttjli 
valontSi vefYirit unita in matrimonio: a Oio* 
vanni Skìepriski , Architetlb de'laoghi 
Imperlali, dal quale impiègo k^i perce;^- 
va un sok(io di 5aoo. rubli a^hnuf;'ollre otia 
piccola fortuna, cn-ario paieruo.^fra questi 
"Vi era q«j^la wsir*di' campagfia-dic wa 
' alberga lo ^celleraro O'^como Kitiglan y 
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fiu dal Jl della nosira unione ci »tabllim* 
mo in questi contorni , esscnéovi in essi , 
come conoscete il luogo della Czarskoe Se- 
Jo-villa Imperiale , dovendo egli sempre 
accudire ai riatti della magnifica casa. La 
nostra attuale Imperatrice con calore a 
lui ne raccomandava la proprietà della 
slessa. Scorsi otto anni che io era madre 
di Virginia... ah 1 figlia, figlia mia ! lu 
tu siedi certo nella gloria celestel deh per- 
dona la madre tua. (pìcmg^) Linfelice mio 
marito venne colpito da un fiero malore 
apopletico percai divenne inabile al suo 
impiego. Sì scagliarono allora i suoi ma- 
levoli , e lo privarono di quel posto ; non 
^vemmo.mai anima sensibile che occupa- 
ta si fosse di lui, onde ottenere un soldo di 
ritiro , se non che questo malvaggio che 
un giorno, airinfermo mio consorte sì pre- 
senta dicendogli essere stato incaricalo da 
alto personaggio di assisterlo nella sua 
malattia e fare un giorno vendetta per lui 
contro i suoi nemici. Il credulo mio sposo 
r accolse come un padre , e fin da quel 
giornolutta la mìa casa da lui dipendeva; 
scorsi appena sette mesi che egli vivea con 
noi, chiese una considerevole somma a mio. 
marito, il quale ciecamente glie T affidò, e 
iqiiesra gli servì per un viaggio neir Italia 
«he dury sci mesi. /«V' ■ 
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Il 

Bar. ( Egli in Italia t ) ' 
/Hed. Por ti^ intieri anni ancna loU mi- 
mo colla morte ; al fìntr di questi V in* 
ferma esislerhia di rAio mariti) éblte Ikie * 
lasciandomi nelle lacrinne e nel dolore. 
Il mio Giovanni clie mi amò sempre te-* 
néramente , credè nei perfido suo amico 
un secondo padre alla mia Virginia , de* 
stillandola» amministratore d^l poco che 
erami rimasto : itidassi il moridondo a 
formare un rstrumeuto rho ne assicurasse 
la custodia jegli acconsente e tosto s'invia 
persona per rinvenire tin notajo, ma Fata l« 
mente all' arrivar di questi , era spiralo il 
mio poverò eonsorte. La desolazione , e 
le lacrime fecero si che a tutt' altro si 
badasse fuorché all' istrumenlii. Cessati i 
giorni di pianto voleva carpire dalie mani 
di questa belva feroce i miseri residui del- 
le miesoslanze» ma V infame divertiva il 
discorso ogni qualvolta io ne parlai : on 
giorno mi sorprende gettandosi a piedi 
niìeìf e piangendo mi manifesta l'^impura 
fiamma; dalla quale veaiva' predornmalo^ 
mi adirai , lo scacciai dalla mìa presenza 
imponendogli di uscire airìstanie di cas4 
iìnia,* non Volendo accogliere un o^gettor 
che oltraggiava Tonor mio, e la memorfa 
di un onestò consorte che lo avea cbiaiiiA* 
lo amico. ' 

'Baro* Saggia fu la vostra coniblta iu quel* 
la cifGustanzat 
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Mccio. Iniitlhìiontc; f|'ianto m\ atlirava fan- 
lo più lucai^aiui erano i suoi dcliì: e vissi 
. rosi lormeniala clair amore di quel per* 

^ fido per luiigo tempo ; nia.*.( si copre iL 
voUo) ^ \ / 

Maro* Vi compiango» 

Merlo. Non cònlénlo 1* empio Insidiatore 
della madre, che tentò un giorno rapirmi 
ToQore della mia Virginia, la quale appena 
toccava il Icrzo lustro. ^ 
Baro. Quale altenlalo t 
Meda* Fin da quei di divenne tin disperA<»* 
to ; egli era preso dalla [uù violenta pas- 
sione, ed' io*, io era divenpla per lui og- 
celto di disprezao.. Perduta ogni speranza 
di scdurmi la liulia ahbandonossi fiera- 
mente al giuoco , nel quale consumò i mi- 
aeri avanzi delle poche mie sostanze. Un 
anima pietosa venne a farmi nota l'immi- 
nenle mia mina, e riafame, sua condotta/ 
cer4n> conoscere lo staho delia nostra posi- 
zione, e trovoche noi lottavamo colla mi- 
seria t avendoci tutto involato. Signore 
esaminate voi quale io potessi divenire in 
. queiristante i presa dal p^ù violento do- 
lore. 

Baro^ Il caso i^ostro d rag'oiie tale vi rese, 
Mcdo. JLa niorte per me era la minor cosa 
che io temessi in qaei tèrnhiU mooienli* 
Baro . Ed egli . . 

Mtdo^ Ed eg^i mi rifonde con volto da ve- 
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M a6tlé[' abili di vdstra b\xs»U 

Btenza olire a quello che avevate vi ho ag-» 
giunti mille, rubli de] miei. E la mia casa? 

• soggiungo ; ifi eracid gravi debili mi ri* 

• sponde , e ne riserbo i tiocu mentii me de- 
solala esclamai! pagherai ool luo sangue 
il dolore e la miseria che rechi a quella 
«fortunata mia figlia, e l infame allora ar- 
disce propormi m quel momeii lo di por- 
gere la sua desira in consone alla miat 
Virginia ; io divenni cieca, mp gli avven- 
to, mi^figlia accorre, avendo frà le^mani. 

« tin pezzo di marmo la vdralo,che mio ma- 
rito poggiava sulle sue carte.; egli crede v 
cheJa meschina volesse oifenderlo con 
t{uelIo,glielà toglie e le vibra un colpo aU 
ìa tempia che la restò estinta. 

Baro. Ah scellerato ! 

JUcdo. Atte allora ì miei gridi^ domandan- 
do i'ajuto de'la g ustizia ^ ma T iniquo 
mi lega un fazzoletto alla bocca , minac- 
ciandomi che se avessi 3eguilato a far atre» 
pito ^ egli . stesso accusata mi avrebbe 
«Uà giui4Ì2Ìà I di avermi * ritrovata a 
commettere il defitto Spaventala da^st 
terribile piinaccla , e nuda di testi monj a 
provar la mia innocenza venni assalita 
da .violenta convuUlQoe, la quale mi t^nne 

priva di awsi &np al dì i^uentc ^ appena 

p 4 
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lìauUiini chieilo tleiU figlia mia, ma Fin* 
fame mi dice . li<> a tutto riparalo e fu 
lievi a chiunque doiiianda detla' figlia ri- 
spondere che ella ò presso de'suoi parenti 
in Polonia ; se altrimenti saranno le tue 
affirmative ricurclati che la tua morte è 
pronta. Quest'ultima minaccia» taimente 
mi avvili , chr, da qut^J giorno guardai il 
lelto per lo spazio di nove mesi. 
BiirQ. E come ora sieta» fuori della« T0itr|i 
caiMi ? 

Meda. Ancora inferma si presentò a me un 
umntf, che io ignora vai obi* fosse^ e impo* 
nendomi di sonile dalla mia abbilazione, 
'itti dissedi e^ere spirato ii tempo che mi 
venne accordalo da lui a|lot*qpnaMlo rie 
avea fallo Tacquisto, e mal sana quale al- 
le allora mi era, dovei nseirne aGC0B4en^ 
fandoivri di una mìsera- stanza che qu^U! 
inumano mi aveva bella posta^ preparala 
nei Ticino vfilaggim 

J^to. fid egli rimase itr> essa-f 

Meda. Col pretesto di doverne fare la Je« 
l>i€a eensegna al nnovo proprièiarìpi» può- 
* mettendomi ha assegno capacedlpnon'fiir- 
mi mancar aitlta; la mi^ nvalailia sì pro« 
Iwg^ ancora per piA^ me^ ^ egir ntaÀ* la- 
aeìossi vedere da me ; da giorno in gicmnci 
il'Suo assegnaiRcnto diminuiva? (inehè ptù 
non viddi fteppare ii messo* Oggi compio^ 



no sette mesi da che vivo isolala, e la 5oIa 
tnia cuinpagiia fù sempre la iiii:$ei:ia e Taf- 
il wLioiie; tutto piò.cbe mi hmaaeva ini lol*- 
fi per vivere e sostentarmi con quella fan* 
ciulla che è pur figlia sua; ma. scorreva il 
seconda giorno che a iipi mancava di die 
sosienercì, allorquando risolufa mi partii 
sfidando tulio il furore degli elemon ti, ed 
alla casa di queir iniquo mf dirigeva » àìn 
Jorquando'stailche,e sfinite innanzi al vo-^ 
stro cancello eravamo per soccombere, ma^. 
ilGielo invispirò di suolare quella campa- 

' na per ritrovare de' cuori sensibili alle 
mie sventure. 

Baro, Ma., sento le ruote;, il carpestiodé* 
suoi cava Ili. .'forse., sì è lui. Signora scu- 
sate compiacetevi di entrare da mia fighat 
ella vi terrà ottim^ éompagtiia.Io ho bisd-> 
gno di ricevere persona che arriva^percui 
la vostra presenza... 

Meda. Mi ritiro per ubbidirvi, {porte) 
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toNA VI. 

Con TE Aanou diò arritfù seguii^ da tk» 
scf»i^ uno con valìgia e detto. 

Auro. M'o amico. « ( f^a aW incontro dì 

lui t l aMfrac( ia) 
Con, Mio /caro Barone. 
Baro* Ho distinto perfettamente il caniml^ 

no de' vostri animali. 
Coik. Che lempo diabolico / La iktc mi 

lasciato poco Ja qui discosto^ 
BarOé Entrale ; potete liberamente diriger* 

vi al solito ap paria Diento(iii ten^icheen* 

tranó) Io non vi avrei atleso co^i presto ; 

che vuoi dir ciò l 
Con.. L'Imperatrice sapete (filanto di rado si 

porta in questa sua deliziai e pure , ieri 
sera mi arrivò ootis^a che ella sarebbe qui' 
in questa gior natale siccome per dcrvunque 
ella vada vuole sempre che uno della mia 
carica ta precedala me questa volta c toc*' 
tato secondo il nostro Itimo ed ecco la in- 
gioile come sia stala inattesa la mia venu-- 
ta : per atiro vi prego mio caro Barone' se 
mai giunga qualche avviso dal la corte ^ 
avvertite la vostra gente a farmelo ìmme* 
diata mente sapere. 
Baro. Sono oltremodo contMto di questa? 
inattesa sorpresa I potevate però seconJor 
il solito farmene aa cetmo* 

Cav, Domando perdona mio cara aBiico>c«>^ 



mo ciò fare se*, il dcsiderip di vedervi lu • 
£ar0. 'Capisco : potrebbe ancora premurar^ 

vi per esempio qualche altro ojjgcUocha 

noi forse.» . 

Ccn. Sieie troppo avveduto per polervlna- 
sr.onderequanlo o tosto o tardi deveesse* 
re di pertelta Tosira conoscenza. « 

Bato. SpicgatevK 

Con, Fuori le rcrimonìejio amo sviscerata* 
mente Giù liei la , e senza la minima csvta- 

* s&ione ve ne bccio la rtchiesla^vogi iu spe^ 
rare clic indegno non mi rliruvcrcLe della 
di tei mano.. > 

Baro. Io onorato vengo per lei ad una 
lale richiesta « he., ma, ella sa le prema-» 
re che avete per essa ? 

Con, Le ignora affatto. IVja io^cnna<Jcendo 
la di lei docilità e la sua èducaiione, ( re- 
dèi imitile consultarne il cuore giac-« 
chè chi agisce per proprj priocipj non 
puole die amare e sottomettersi a ciò che 
bramano! suoi maggiori. . 

Bara. Si, è vero., nntt ellaè*. però., io non 
varrei dispiaqerle. 

Con.. Avete ragione! io fui lo.sconstgliatoi 
e voi o Barone siete U vero modello det 
padri. 

J^aro. Nulla mio caro amico, a tutto, per 

»voi son presto, pur. che.. 
Con. Ella non si sacriiiclii alla vostra vo- 
lontà ini|»oAendol€ dìtenir mia ; ak l 



\ 



L.iyiii^uu Dy Google 



i8 . 

CO vero della altrui. feliclià^ io tì aminlro. 
Bur0, Il Cielo tolga; dal mÌQ .cuore la mioì* 

ina idea di quanto )K»ssa affliggerla ; cosi 

potessi far dei felici , veramente felici ! 
Con. Eh I mio caro Barooe ; la fama dall' 

ottimo vostro cuore risuoDa già per tutta 

la Russia; non abbisogna le di pruovemag- 

glori onde caratterizzarvi* 
Baro. Voi. dunque credete ?.. 
Cou. Come porlo iu dubbio ? 
Baro. Mà.nòu leggete qui 7 {si tocca* il 

cuore ) • 
Con. Il cuore alle volte ci tradiscet&^l più 

bello delta nostra viìa» . 
Baro. È vero l è vero I 

SCENA VII. 

Gll/UETXÀ-e DETTI. 

Giù. Mio caro papa. Signore beue arriva* 

tò. {gli fa ritmeremo) 
Con. Bi^a iruvata amabilissima madanii* 

gella* . . 

Giù, Jba eoletinne è pronta*; < 
Baro, Bime , noi verrenu) ì andiamo mio 

.caro Conte. 
O'ii. E quelle due dome padra mto«. 

Con. Come, avete ospiti? e donne? 

Baro. Esse sono due; vittime ! £alo f be re« > 
stino, forse. • andiamo amico ; conoscerete, 
un vero bersaglio delle umane vicende. 
{entrai^o e eala la iélaì^é 

Fide del t. ^ffo* 
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. ATTO SECOiN DO. 

Gran sala nella cqsa^delBABOiHE. Qufitfro 
porte laterali con ricche cortine ; porta 
in fondo pt aHicab le. Camino o Stufa 
ad uno de lati de U ^ala» Tavolini e se^ 
die.BkKOS^B ed Ji Coitt% >n ist retto col-^ 
loquio. 

Con.TTói n^n* t^rnorafe rhe a Cafferìlia 
V nulla sfugg*' ? ella è la vera fónte 
della felicità Jesitoi popoli. Ebbene, quan- 
ti afsn! or sono phe viaggiando' neli* Italia 
Tiufelice Prini:ipe5SaAstruuff fii assassina- 
ta da uo postiglione è che V assàisino nfiai 
potè esser riovViiufo? 

Saro, (il turba aW euesf^oj (Ahi Dio ! che 
aficollo! } lo i|;noro àfiaito- quanto ora 
mi narrate. 

Con. Ebbene: sono ormai scorsi diciassette 
anni , dacché f& eqinniesso tale misfaitu. 
Ora soltanto la Sovrana chiese se era sialo 
punito a malfattore. Alla sua richiesta 
oiuoo seppe rispondere , ed ella ripigliò ; 
E simili délilii vanno imputiili t * 

£uro» (Io mi sento opprimere il cuore ! ) 

Con. E^iò detto nulla p*ù ripetè sta di tale 
oggetto, ed ordinò che sì approntasse ^er 
la di lei partcukiai 



I 



Baro. E delincete Ù9l fnHo ciò/.* 

Con. Che ella sappia certo nc\suoi' statili 

malvaggio , e ne conosca ancora il luogo 

della sua dimora. 

SCENA IL 

MatWei frctiolo4ià con UtUra m mano» 

e oErTi. • 

■ 

». 

Matt/Qon permesso signw Conte t 

Con, Si servino pure. 

Baro- {Si alza e igiene aitanti) Cheaf^vea-» 
ne ? che mai ti turba cotanto 

M ilt. (Ah i Siamo perdali) (ìì)^/g ì^oCc)' 

Bara. ( IVia come? in qual modo.?) 

H^IU' ( Ormai fa duopo abbandonare qut^ 
sti luoghi e per sempre t ) 

Baro^ ( A quale oggetto ? ) 

M.iii^ (Tenete , questa lettera , ve T invi*- 
G4como Kinglan, Il servo che V ha por- 
tata dtssemi a voce che bilanciate seria- 
meofe le espressioni che la stessa contie- 
ne^ se non volete fabricare la.vostra mina 
con rifiutare ancora di riceveplo.(g/i por^ 
ge ilbiglifJiQ che il Barone scorrrer^ ra- 
pidamentc) 

Sdro. l H tutto ciò ti affanna? ) 

fllatt. (Non m'Inquieta Tidea di un pericolo- 
fondato sù de' sospetti soltanto e senza 
pruova che polesaero aYei:e su di noi» 
ina bensk. ) ♦ • 
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Con. Barone ! perincUclc clic io mi rifili 
per jioco , dovendo dar quaicije cioiijmuìì- 
sionc al niiei servi. % 

Baro. Si mio amico , ijiacchè anch'ip deb- 
ho., (jpam il Conte) 

SCENA III, 

* 

Mativei é Barohe. 

Buro* Làscianii prima nii gcr*-* questo fpgl io 
( i^è^^ ) ^ Sign«;r Bdt.oue ! J » coii dj^e 
pmjli aòimiralivi ! 
MSaU. Comioeta con molta. «roDia qa^slo no- 
vello galantuoiiio. 

Biiro. {siegu0 a leggete) v La di Jei o^li- 
n natezza a noir%oleriiii ricevere c ctisa 
» che devisi bien bone cakolai e; e g act hc 
n ae IO fpssi il aolo che nop poirei>ì>c.pMe* 
>i nere Talto onore, Tallo onora, mi ca- 
» pi^ce » con inlerpMU^icne ì, è npctula 

• la frase due volle 1 . 

àjatì. Quesle espressioni., quella del ^uo 
servo., mapgiorraeale ui^ al^rP.aMQ ^ nii 
&nno certezza .il .sospelto. . 

Bfltro. (ìilegge) » L'alto opore di avvici- 
n narla ; gi^dijcherei che la mia persona 
9 è indegna di .presentarsi ad up perso* 
» naggio della sua qualità ; ma pMa o si- 
» gnore rifiuta mostrare lUuo vallo per - 

M fino , agli accattini che a casa incontra 
)i innanzi al suo cancello, correndo a rin- 
n chiudersi i^er inliere jsellinvanc nel ^UQ 
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i) gablneMo; cip Ca solo cki potrebbus dd- 
» slare dei sospetta al goveruo/Ip non ta- 
li tendo far altro che altesUrle la mia 
» amicizia e a f taccamento^ che sAiovqnM^ 
9 do mi ascolterà 60A eertO'ishe comuice- 
.» rà a conosciere, che V uomo che ella ri- 
» fiuta [K>irGbbe di venir le fatale. 

JUatl. Che potcfr mai oooosceire costai dei 
fatti noslrif 

£aro.(^ siegue a U§g4ire ) )) risolva .su di 
» ciò Còlla massima solleeiitidine e^^ndi- 
» sca le proteste di chi si Qrma. Giacomo 
KinglaiK(i7 barone resta assofio)^ 
' Moti. Eh / qui tion Vi è 4empoda.peirdera ; 
• converrà farlo venire e sentire. che diavo- 
lo ha ia corpo olle lauto Atnaecia e ci 

spaVeiitB. Ma, -se egli potesse sa pere. «4 
i^óUa intorno ) la più picciola parte de' 
^li oeslrtvgli prpmeilorsA i^miei bafildi 
ricordarmi i prirnt anni ddlj^ etokauimia 
carriera ^ e eoa uno de^^ miei 40^i>-.( 
cmites dmr& m colpo) 

Baro. Gessa., tralaaoia queste idee-idli'aaa* 
gue, e rammenta., che noi siamo due.. 

•Mail. Vecchi forse? afa { 4a ^baglia^Sf Io 

suppone ! se si sono imbiancati i capegli « 
' tngriiiztla la pelle^ il coi^aggia^ysib , nò al 
certot^e il- mio buaceioè^iaoora piiS^^cfoip 
di qtiando aveva venti sani. Intanto che 
pensi ? coraggio^ Kgli ^uol parlarti ebbe-^ 
^ f ne^e*ipe»ga/4tfaa tutti i sopì ^iscdi'si, ia 
voglio essere presente* 
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Baro. Sit che ^ ascolti ! Io vedrò intrepido 
qiie$ro mmico delia lillà <^ace« Dananida 
scrivere, 

MaU Ecco tutto, {^accenna il tavolino \ il 
barone i>a pkino la slesso e scritte) 

JHatt. So per altro che sia un fiero giocatore; 
se il destino ha fa ito che egli sapesse la 
vera storia de* fatti nostri, con una som- 
ma si potrebbe farlo tacere; alla vista del^ 
r oro ognuno, cede anrioo^mio. 

Saro Afa ! è vero ! metallo abbomìaevole! 
{chiude la leUera e gitela porge) 

MatU Si eh ? era megfio dunqaecbe noi vi- 
vessimo..* basta basta. Vado a mandargli 
questo iavitO| jdai quale temo la nostra 
cadata. 

Baro. Cessa dal prevéderci sinistra la sorte! 
£ tu non allontanarti un istante* 

ilfaf/. Oibò non è pericolo ; e poi se an- 
che lo facessi, queste rughe , rjuciiti baffi 

fitrebbero darmi a conoscere ad dicano? 
avviandosi ) È troppo vero che per un 
uomo timido, se si move una foglia su jdi 

un albero , pare a lui chc/sia una. squadra 
che viene a h'garlo; 
Bòro* Se colui sa come ho in poter mio que» 
sta possessione ! . .ed il modo col quale t'ha 
'aquìstata avendone stoperta rot*igÌRii 
nel tempo del suo viaggio iiell Italia. . e gli 
potreboe formare ta totale mia ruinalLlit 

quanto amata mi costi opulenza abomi« 



iicvu)^! II inondo fuUa desiclera sdrafarsi 

Hi;'.ino(lj iuoi gigia\neiili, nel tempo clif* 
ti esecro ^ e ti tiialedìco. Oro l.« oro ! Tu 
^ altro non sei che un ente immaginario l 
"dllorquauiio ù riiTiiro ve^gp caog arti ia 
' vna serpe che avveleni ogni mia ideate sq- 
veoiià! e cjueiruomo c^e ripone in te solo 
lo SCOTÌO d ogni passione viinana , ti reuUe 
^ir altrui cupidigia a preaezo di spugne* 

SCENA iV. 

» 

Giulia e detto. 

du, padre wilo avete dioienticato che quel- 
la signor^ con qut'lla fapciulla ^oiio iutl* 
ora nelle mie stanne* 7 . 

Baro. Ah ! si è vero I 

Oiu.^Ui ha taoto interessata ^ racconian* 
domi tiitte le sventure che li^ sofferte. «e. • 

li aro. Le conosco anch^io } a wc pure pele-» 
ce un quadro compassicene vole. 

Oiu. 4-^ete inteso q tanto sta infelice? 

Baro Ji\ì I non è cer^óniente ella la sola 
che soAre su q^uesta lerra, 

pia. Oh ma qu^la p eschiua pare che la 

sia al di la d' ogni credere. 
Bafo* V^ftepu qui Je co|iduci che io ora ^ 

appronto ii'n piccolo soocopso. 
fiiu. Si padre mio che il Cielo vi facoia ve- 

nmeuie contento, {entra eira di piacere) 
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' SCENA V. . j , , » 

Barone solo. 

Baro.Confeniol ah ! non è possibile ! questa 
Jttaao di itfVQ che t ut t'ora mi oppi^'in^^ 
caore , non si stancherà 4a me che colla 
m^a. morte / i - * /♦ • 

SCEWA VI. 

t 

GiULia^MedorA) la f ànciulla , e oEx^fo^ 
Venii^ yeiiite che i) padre n^io sia quì 

attendendovi per diirvi addio* 
liàra. Signora questa borsa è un piccolqf 

dono che io fò al vostro bi^ogqo none cer^ 
. ..^lQente«; (il B. è per porgere la borsa) 

Co«TB daiUe -^e itam^e é dbttì; 
Coi- 3>*avo j bravo Barone , sempre pie^ 
. toso f Seinpre ^benefico verso gli oppre si 
si i (fi( Boiro/ie presto ripone la borsa) ; il 
vostro cuore è veraniente lodevole. Ehi 
beata voi Madamigella sé avrete i senii 
liofienti del padre vostro* ^ 
Giù. Eh Signorci non ^o certamente il cuo* 
X m del buon padre -nìtò . perche non ho i 
snoi mezn , altrimenti proverei aòch iq 
, f »nti piaceri ph'egli si proc^cct SQUevaa4p 

•gr infelici. * 
Hiedo^ 0 nò nò , non la credete o signore > 
Acl COPI irci cou queste sue vesii ye4> 
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sa va ua fiume di lacrime dicendo , e per<* 
ehènon sono Cai Imaa (»er togiiei*vi alle 
persecuzi( ni y td alla miseria che vi ha 
fabbricate uno icellemco/ 
G;itf. Signóra. « oh no , non ^ , io oM 

* piàngeva. " - . 

C#/i* Voi persegujjaia da chi iridou 

fa in uno slato di tnìserra 1 
Medo. 0 siguore, non cercate di ciò che af- 
'^itigg^rébbó il voitf^) spit4to lUit ra«»HMMv 
^ aohanto clL^Iie mie sventure. Voi non po^ 

treste ripararle, ' ...... 

CqH. £ che sapete' Tòri |ierch& non posm 

' IO ripararle ? ' ' t 
Mcdo. II sigoor Barone sa tutta la catashro- 
le delle mie atti^og^i^r :tgj|> o signore po» 
Irebbe narrarvi qwa-nto mi accora;^,e di- 
strugge i miseri miei giorni. ' 
Haro. Amico ia preseAsà ééÙA fandaflà Mar 
V permette simili narrativé ; la signóra si 

* lermerà qui T intiera giornata , e ad ora 
conóoda etfà stesiut vi i^dcònterà tàlie 
appagarvi. ' ' ' ' * 
f?/l« Oltimamentecvi coQipiac^etc 4ì ^uAa^ 
<o dicali Baróne? . 

^^^0. Mi sono leggi i suoi voleri ; egli è 

il mio beiie{attore« 
'9arù. Ritiratevi nuovaùiettte ataaw 

di Giulia. 

^i^dQ^Sì ubbidiseq o signore; rtA tfete Y-w^ 
ùo che oggi è tatto per me suHa tert^# 



Ycqtle» vergile meQQ^{la fanciuUa ba- 
eia la mano al Conie^^ al Barùid^^putT 
tono ) * ' 



». 



CojfTK ed il Barone. 

Coii. Che fisionomia iulor^^aute che Ha 
quella donna. ' _ 

É7<^ro. Pih interessanti , ancora sono le vi- 
cende della sua disavventura / , . 

CiM»« Iniiiie]^ pmo i^liueno conoscere chi 

ella sia ? ' • r 

Maio. Elia fù rnath-^ , e. moglie vedova/indi 

di nii0vo raradre e'non pià moglie^ ora un 

essere misera LHa ; nie.ilre chi trionfa sulla 

sua ftciagurjh assume nel mondo V aspet* 

to dell' uomo onestp^.e fcxrse anche «jueUa- 

di firtuosu t 
Co^. 'Quai profondi misteri contengono i 

vostri delti t . . . ^ 

MufO^ Misteri lorrihili ; misteri di sangue l 
Cheascolui f é %ou. ( a ^oce alla qU 

zondosi dalla seìlia Offe"! a Mcderc) 
Baro. Noil a zàie la voce./. 
Con. E chi è lascpH^^viia catara che di 

tanta rei là facàpacef 
Baio Non ^arderà molto e qui la vedrete. 
Con. Qui 4^ in questi luQjhi /' nella vpslra^ 

casa colui /' , 
B.iro, In casa mia^ 

Coii. E 1' ^oiao virtuoso. I^eJa penetrare l a- 



bomihato ove egli ne càlfiesla il lerreno! 

Saro. Eh! amico/ basta cosi,., noo raiii- 
mentarmi ciò.che mi è forza «^segdJi^eé * 

Con. A qua! line i perchè 7 È vi possano 
• essere ragion | 

IVffro. LepìÀ inl^Matifì^ isappiàte che son 
già tre anni da che doslui ni' importuna A 
voler contrarre meco una amichevole re«» 
' lacioileY e ctècomindò appena ctie' egfi ri^ i 
tornò (la^stloi viaggi i quali formarono una ^ 
farle della totale roviiia di <joelÌa meschi* | 
na donna» lo non mai toUì acconsentire a ' 
ricevere un uomo (adi cui condotta cqut« : 
i^oca, si afltacciava alla ìnia èokfletfza, gia- 
cile io vivo a me stesso rifiralo nel seno \ 
delia mia famiglia , lungi da ogni coéi- 
Hieitfd* degK'Qomii/i\ rinuncio astile frivole. { 
etichct/e sociali. Sembreranno troppo se- 
veri i miei principi, ma io^«« 

Con\ Li conosco per prova ; io tion posso 
the applaudirvi già che da questi stessi , | 
mi ravviso non poco fortunato che gradi- i 
afe la mia' armi citia a preferenza' degli 
altriv 

JBarOn li cielo volle farmi non picciolo do« 
no concedendomi J'afelto di . quelT nno 
che Io apprezzo al di 8(>pra d'ogn'altro. 

Con. E perchè so valutare le affettuose vo* 
atre espressioni 9 iomìrisolsi a chiedervi 
in consorte T amabile Giulietta la quale 
forma una gran parie dell' occupazione 
delio spirito mio^ che se minore fosse Ir' eia 
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mia , mi^ ^ppmm di Ui Ulnamoralit 

alla follia. 

Sar o. lùiX ju \ù V «rcordp di buon giado 

f;ìacchè veg<>;o ia vpì la di lei futura 1^ 
icità. 

* lo slato mìo. 

Baro. Es»a upq puoie che lieac.dire il qielo 
M le cooceflse i;» Gonsar|6 un uonfi^cbe le 
aci{uisM*à ^gloria e fori «ina. Anzi., prima 
iii. tutto che .«i^ cintami e $e le dia (|ue^ia 
consalaote aoMzia (fi jn/f a c fù»pM) ayre-* 
mo tempo asnfiicieuza per pioseguiifi Tin* 
|«fOUQ posifo discorso. 

SCENA IX. 

Giulietta dalle su^ stanze , t D£TXI« 

Giù. l^adre mio chiedete di me f > 

£aro. Appunto. « 

Ci/i. Cccomi ai mostri ordini. 

Baro^ ( da, m- ^(^chiatà al Contò, che la 
guarda con compiacenza ). Rispondi- 
mi senza vergogna e «poi Insolita tua iiige-^; 
nuttkv Dimoili saresti liiicUnato a prender 
.marito ? (GiuUótta abbassa la fronte con 
rossore). Dunque non uii rispondi 7 

Gbi. Padre .mio 

Barn. Padre mio che cosa 7 prosiegui 7 

Vuoi o noài^ttui roarii^rti 7 
<3lfi. E dovrei «^bbu^doiìare il: mip ^^^^ 

jpapà / : • 
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Con. No (^heìiod i'abbffbdotierèlé/ - ' 

Giù* Se divenlo moglie d' un altro cJcrla- 
hieole mf costrìngerà a seguirlo v e diU 
ché noti 1* abbandonerà. 

Baro. Giulietta , mi ami fu f 

Giù. Quanto amo me stessa^ la mia vita^ 
gli ocdìi miei. 

JS^afo. Bene se ami tuo padre devi prendertì 
uno sposo. Certamente sempre nello sialo 
Viabile non ^'dioirtaì rinranere» 

Guu Ma chi è poi Quella che la mattina vi 
porterà ii Thè n^ letto ? chi vi farà le 
tante care» che ora vi fa la vostra Giu- 
lia ?t}u] in questa nostra casa non vè al* 
tra, donna fuori di me I 

Barn. Non dubitare; mi reitei*A la oompa* 
ghia di Matlifei; anóh^ e3so mi ama tene- 
ramente. 

Giù* Quello è tanto brutto / allorquando io 
sognai n;i spaveilfò terribilmente ; e poi 
«egli è quasi vecchio; la notte >e sempre ia«*> 
quieto, soffre tanto f 

Baro, Io non sono meno giovane di lui ; 
Basta laseiamo da parie Maitwaiv e ri^ 
apòndim? a tifon#. Vno» b non vuoi prea* 

der marito ? . . * . 

^/ii..Ma il marito cbe cosa^ mi^ fiird^ più- 
di VOI ? • » . c 

Con. Ah / ah / ah / è graziosa la domanda! 
nulla madamìgetlaf i vi amerà quanto «il j . 
padre vostro, sarete a parte di tutti i saoi 
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piacevi avjrete il comando della casa ì 

ipiitir* diverrei».. 
6iu. Una donna maritata l 
Con. Giusto , una donna che ha marito* 
Giù. E vutd dire. tutto questo? 
Con. Che avrete ()rcso un posto nel mondo. 
Gin. Ma voi*.. 

Baro. Cile cosata i • . • i 

Giù. Mi avole sempre detto* che il mondò è 

tanto cattivo.^ pieno di uomini perfidi, e 

scellerati I 

£aro. Tu non incontrerai certo uno di que- 
sti. Quelio che ti desidera pensa esatu* 
mente* come tu ; ama a$sai la virl^, e... 

Con.ÌL perseguita accanilamenle gliniquit 
compiange V uomo traviato, ma abborre 
il delitto, e la menzogna ^ e allorché pi-o^ 
riunzia la semenza di qualche reo.,.. 

Giù. Dunque questi è un magistrato ì 

Baro. Appunto. 

Cii/fc in coas,eqaen£à non puoi' essere altri) 

che... 
JSaro. Chi mai f 
Giù. Là., {accenna il Conte) 
Baro. Chi ? . 

Già. Eccolo Ki il Cónte, {abbassa la tesia) 
Baro. Noi non abbiamo detto che era egli. 
Giù. Si ma melo avete fatto conifirendere t 
Baro. Dunque se l'hai capito mpondi 

tuono alle nostre domande., ^ 
Giù. Ohi con luì si i e ^oi^ ne^un allr 

uomo del mondo* 
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B iro. Oh t fiaalincntc f sei conleota ì 
Giu^ Se me lo avreste dello prima padre 

mi , Don avrei fatto tante nojpse 

laaiide. ' 

Baro. Dunque da questo momeuto mpet- 

talo corne tuo consorte. 
Giù. C quando si faranno gii sponsali f di-» 
mani ? questa, sera forse T almeno ditemi 

il giorno. 

iftolro. Vai troppo in fretta Giulietta mia. 

Giù. Uno mi dicje che vado troppo in fre!« 
fa, l'altro rìde ! oh ! sapete che cèdi nuo* 
per partemià era meglio non dirmelo! 

JBaM. Wìk '^ht noti andare incdiera. Si fa* 
ranno al più presto possìbile. 

Giù. Oh! ora son contenta. Posso rìtirarmif 

Barò. Sì va pùre. - 

Giù. Mio caro papa (gli bacia la mano) s-- 
gnor Conte* • onè 1 signor Consorte ^ nte^ 
le inchinò {si ai^pia e poi torna). Ma patti 
chiari) io \oglio sperare che mi fari venir 
spesso a veder papà. 

Con. Certamente. E sempre che vorretìfl 

Già. Ora sono contentissima ^ parte end' è 
yentUa, tutta ilare), r 

GonirB ed H Bktov*: 
Con» Ella è veramente degna delP altrui 

ammirazione ; quella lémpiicità k p^i" ^ 
Sfìetfttefole }r - ' ^ ' * 



0ffro. È .pur hclb U x^ru Hf nDbriiza , / 

Con, Ma e vp^ira figlia / • ^ ^1 

liaro.. JXò..iion . vini«a4male. « 

Loa. Hul bea lo ve4>£^o. Ma dileiiii o ^ro* 

ne; nacque ella in Ku35Ìa ? 
£uro. (^i /K/'^j Q^a le , domanda 1 (<i(a f^i) 
<^Ofi. Dunque comesi chi^^mava, ed a qual 

famìglia appai teneva la dcCunfa vc^ira 

if.iro. ^Qtieila richiesta m* imbaràtzà t ) 'tI 
dirò., elin . non era precisainenle Ku^a | 
ma tii allevata in W^rsavta. 

Co/iJn con^pqiienza ta di lei famiglia um 
ò cerlaraenle in ques|i stali t 

Bnro. ÌÌo^if$%ii vive in Lpiidi'a.» 

Con* Ove vi trai (eneslie per molti : anni ^ 
secondo mi narraste allre^mlsie* 

Baro. Cerio io vissi' lungo tempo in* qu^ la 
rmomaia, capitale» 

Con. Ma il luogo preciso ove ella tbLc i 
natali^ io bramo conoscere priiicipaluìf 
te ; giacché dovendo ella divenii'e ti^ia 
sposa è giusto che io sappia. 

Baro. Giustissitlio.«ma.\è meg ilo discorrere 
in appresso su di queslo riguaido, prose*» 
guiamo la narrativa di qui^lla sveni uraia 
gentildonna. che rilrovasiw^«. 

Con. Nò Barone mio. perdonate; cassai di 
inaggiore interesse per il mio cuore, que- 
sta' narrativa che quella. 
Baro. Ma, a che serve il sapere ove cila nqc* 
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qui0 € tbf le fu midk'e , conoscete il grài» 

tote che ve accorda in moglie, e questo, 
«culaie , mi pare che poirtbi>e bdiUrvi 
per ora/ 

Con, Nò, v'Ingannate! vorreste elio sposassi 
una fanciulla i (ii cui parenti sì ristrìngo- 
no 4uiti neiU periona vostra soltanto I 
Infine... 

Baro, mia nacque in Italia^ e propriamen* 

*te in Roma. 
Con, Questo va bene ; e la sua parentela f 
Baro, Non la conobbi* (ah ! che dissi l) 
Con. Gonfie! sposaste una ^onna che vi.oe- 
cuhò la sua famiglia , la sua cornei izione / 
Baro Amico., voi m' imbarazzate* • 
Con . Eh veggo t 

Baro. (Non mi riconosco allorquaudo dcvcst 
mentire!; - * 

Con. lo non sono persaksodi cfnantomiaS'» 
seriste;scusate la mia lealtà, io non infen* - 
do dare, alcun passo definito se prikna ooa 
tni date so di lei tutti i schiarimenti ne- 
cessarj. Qui ormai comincio a leggervi ua 
qualche mistero. 
BaiO: Mi sorpi'ende nen poco il tosilo di* 
.^scorso signor Conte. - 
éòfiK^o^ ia sorpresa «maggiore èia mia ; v 
vosfrl^r ipieghi me ne addi land il dubbia:* 
> kfine , aveste moglie? , 
^Hto. (con imbaranzo) che rispon-^ 

tlergli ! {j^d sé) ' 
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Con. E proseguile a laceie! 

BarQp [corre & L'abbraccia) Amico « p«.tUo-.. 
-namt 36 ^cJai finora la v.erilà | essa è Iw 
glia ! ah !.. 

Cw* Cooipmido tutto, basta cosi ella è 
certamente uti qualche frutio dr giovanile 
debolezza , via clie serve lent^ Io niaiifj or- 
mente celato. Siamo uomini mio caro Ba<^ 
roae , e quanto meno raspeitiamo ce n^ 
arriva una dt nuovo^i basta basia non vo« 
gliaconoscjsre altro ; ella diverrà eguale 
menle T oggetto dì tutte le ìnie affeiluosè* 
cure. 

Sara. Ma io*.* 

Con» Avete a<iempito al vostro dovere, erf 

io impongo airamicizìa di non tenermi più 
'd'iiCar/iO'Wdi ciò* Piuttosto proseguite ia 
. narrativa sù di quella signora che mi ha 
isjpiratp. Qq(i poco interesse a suo van* 
faggio. 

Baro, Ebbene « farò tome volete. Eccomi 
4à a^ovosul^dìiM:orso diGiacomoKlingan* 

10 inai permisi la venuta di qnest' uomo 
in mia casa) facendomi restio a ciò la sua 
«aXMva (:OA4otta a causa del giuoco : Io 

0011 mi era iii£ftiioatb,||^4ccliè questa mat« 
fina rilevai dalla signora Sk'epriski qual 
mosko d*]numanità egli sìa : E (ectimi ri^ 
iolvere ad invitarlo a qui teoirne , il solo 
scopo di potermi adoperare seco lai per il 

Jtfautaggio di quella jneschina* Ecco per« 



chè Tiene nelle mie soglie colui che è de-r | 
• giio solo deir altrui disprezzo. Ma, amico, 
romanità c'impone le tante volte a diiuen'- i 
licere il proprio per V altrui irantaggto.* 
(^on. Per questa caus^ fate che ne venga an • 
che più presto o mìo amico ; chi procura 
r altrui bene , qoa sacrilica* mai abUà* 
stanza. 

l^aro. lo dovrei abrividire all' aspetto d un 
uomo as()erso' di sangue,. • 

Con. Che 1 e^li colpevole di tin cjualche de- 
litto. 

Baro. Delitto t.. no , forse,, m* ingsiniterò. 

^on. Juntilinente cercate celarlo a me ; e se 
è vero che egli ne và impunito , mi sqff* 
prende in voi di vedere le Hrarclted^ seu<^ 
sa onde deludere la giustizia ! Barone i vo« 
Stri detti potrebbero indurmi a co^lrrD-; ! 
^ervi onde mi palesiate quantd^è di vd^fra 
cpnoscei^ per vendicare i dritti dell* 
^inaniliji oppressa; ma siete mio amica; mi 
contento che per ora mi diciate quanto 
basti per fui marmi un idea sullequìtà di 
* quest^ uomo. Il Cielo tolga che la vfgHMn 
te giustizia delusi, ite "'venga da qualche 
suo i^isfattpi^iq tremenda 1» pioipherÀ au( 
suo capQ« '..i 1/ ^ 

{|arp. Vi basti per ora conoscere, che egli h ' 
autore della morte. • {si $f olla internò) di 

una innocente, la quale dopo drateifo^ 



tolto alla miseria., egli * mille volte pi^ 

spietato d' una fiera.. ^ 
Con. Proseguite, (co/i premura). 

SCENA XI. \ ' 

MatWBI c/re arriva e OBTTT* 

iHaM. Arriva il siguorKiingan , 

Baro, {con sorpresa) Egli siessot (qual pal« 
pilo .mi aasal^ al solo ^iioiioine | j 

Con. Barone , che a^vveune ! voi cangiaste 
affatto. di colore. 

£ara^ lo..poaaibiie..e qual ragione dovreb- 
be farnni. 

Con. Eh ! voi non sap^i^ interpretarvi, 
«fioro» (Che jdì fes$i mautfesiatuti ){da ^a) 

Con. La presenza delP uomo inalvaggio al 
cospetto del virtuoso ^ scuote le vostre 
'bMt efaifliaolali caqgiaioeiitì ael vostro 
volto^da ferxnarvisi qualunt^ue aliena perd- 
io w. 

Sara. (D'o^ ch^ teiT bile momento?) amico 

se mai la suavi^ìa vi turba^^se, litiratevi 
liberamenle. 

Con»' Nò nói anti vi pregn permetterau di 
ricuanere onde conoscere da vicino uno di 
quei tanti che ouoraqo il nostro secala 
colla hkTTà della vinù nel viso* 

ijKaro* 4 Acquai fiimefito io vi»du<fSpostQ I ) 
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SCEjS:A XII. 

KlNGLAM , MatTTTEI , C DETTI. 

Kin. Pci;|^x>eite fiaahnentc il signor Barone 
che io pòssa, venire ad oUVìrgU V omaggia 
della msisevvh Vii {dal fondo delia saia) 

JB irò. Siete troppo obbligante o signore I 

Kin. Mi tece' inn(rurtiino la brama di poler- 
Ja conoscere da vicino e dirle.,(50//o^^ai;tf} 
(mandate via costoro / ) 

Baro, {con dignità) {ìioa lo posso. ) 

Con, (Vi borio frà loro de'mìsleri / pare che 
si conoscano / ) (i/a &c) 

Matt. ( Ha una faccia niente diversa daUa 
fnia;hoi altri camerati abbiamo un odo* 
rato sopraffino per ravvisarci a prima vi- 
sta. ^ 

Kin. Signori miei con loro buona llcenia 
mi prendo anch^o una «edia. (ìa pren-» 
de e siede in mezzo.mentre il conte 
mostra disorpresa) oh! cosi pare che si 
passa un ora della vita più comoda che lo 
8tar6 ali' ìmpiedi. 

Con Possibile, che una sedia vi fa passar 
comoda la vital convien dire che forti tm^ 
giani vi tengono afflitto lo spirito perftr- 
Ti bramare un sollievo momentaneo. 

Kin. Signore è troppo severa la yoatisa §Sn^^ 
sofia morale, se da Aia lieve espressione , 
la quale viene innoctutemente profferta 
da ogu nno. voi arrivate a rilevarvi^ no* 
sorgente diprincipi sinistri* 
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Con. Eh alle volte la sbaglio difficilmeate^^ 

nqua« 

Con. Basta cosi. si rioolge al barone) 
Kin. ( Si volta c senza parlare chiama 
JUailwei dicendogli a bassa voce) (Sapes-^ 

si direni chi è questo signore ? ) 

MalL ( È un uomo lerriliile: egli rileva dal 
viso di ehi se gli presenta d^ innanzi la 
prima volta , quanto abbia operato nel 
corso della sua vita.) 

£ii9. £d* il tuo padrone lo tiene in casa snat 
{siriiììeiie) 

Maii. (Padrooe ! il fistolo ohe ti colga / ] 
{si ritira) 

Coué E cosi f abbiamo cessata la nostra coa«'- 
versazioQe/ 

Kin. Niente affatto dal Iato mio. 

Con. So che avete viaggiata V ItaUa* 

Kin^ E tutta. AniJbe il si|^#rBanme V hu 
aoem , e vi si è intrattenuto non poc(i 
tempo, in Napoli specialmente., inanella 
{popolata Capitale egli fecelungkmimadi^ 
mora, none verosi^nou Barone? {ironico\ 

Baro. Verissimo. ( consQpfMsalto af^ 
fumo ) 

Con. Mai mi diceste di conoscere quella 
città Barane* 

Coi»e è'possibile? figarateri to 

jiaaco dove egli abbia dimoratOé E ne vo-» 
lete la provai alloggiaste per soli undici 
gWiM nel gratìd'Aibergei della viUa&ea^ 
le al largo del palazzo del &e X 
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Baro. Si invero. ^ 

JSin. lodi passaste in un can Iona delia dìthf 

segi&gandovi da ognriuogo j^rattncato da 
gran geale^ non amando di vivere in mex* 
zo al rumore, o per non imbatterTi con gli 
esteri che in quelle contradecapitassero. 
Volete sentire dove viveste per due auai 
intieri ? 

JUalt. (Eh ! la cosa si va facendo seria^ e 
qai bisogna tin ripiego ! ) ' . 

JSiiju Abì lavala in luogo aifatito eilràneor che 
chiamavasi, gradini di.. 

JM^tHifo^éiidesi mnanzi) Signore è pronto 
m tavola ! 

JkMu .Oh! aÙAlispiace^ ora che la nostra con* 
irersatione era nel suo più belloi («i elta^ 
no) ma , non in^porta , ritornerò quanto 
prima..'* • ' * : 

j9m^.iNci»« anzi io verrò. 

Confinò nò, mip^ce di ascoltarlo: vi prego 
4Ìi ritpcnare alt ora del caffè che lo be« 
mireremo ifiatemcu Non mi sgriderai f que« 
sto invito spero ( al Barone ) giacche 
quelb iufelioe».» ^ 

Xin. Oh signori à buon rivederci (prende il 
Cappello e^arte dicendo) i moti del suo 
colto mi hanno accertato del tutlO'{parte^ 

Coni Sono ^ ormai coilvinto ohe i bir bauli 
baono a una gran dose di prontezza di 
mirìtQ^ opure una tioniilem che li rendo 
^tftramodo yì£ air aspetto aHnti* A»^* 
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RIO mio caroBarone, che allorquando ver* 
rò questo dopo praozo porrò in opera tat« 
fa la mia filosofia per smascherare questtt 
nuovo virtuoso assassino, [ànlra) 

SCENA XIII. 

Mattwei e BAaojNE. 
Mali, {colle òraceia at petto). AltacchiV 
mo i cavalli di posta e partiamo qaesta 

nolle. 

ifai o. Come- poterlo se U Conte vuole ìa 
consorte Giulietta, {entra qffliitissimo) 

AJatt. Anche questa? addio peiticciooe 1 ep- 
Co una campagnuola, forse figlia de qual- 
che vihssimo contadino divenuta una con- 
tessa ! ed a me il Diavolo auf ! andia- 
mo a pranvo e non pensmmocì per addaisa 
{parie) 

. * 

f^itu del secondo Mte% 
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ATTO TERZO 

lid medesima Scena dell'alio aulecedenle. 

>kiralzarsì del sipario si vedranno in Scéon 
il Barone, Giulia, il Conte, Medora, e la 
ianciulla — Giulia sarà occupa! issima di 
quest'ultima; ilBaronc^ìii riflessione roen^ 
tre il Conte fra Medora ed il Barone dà a 
conoscere che avrà avuto ua lungo dialogo 
con la medesima. 

, SCENA PRIJttA: 

iéOnte ^^uali disavventure avete mai scrf- 

ferte ! il vostro discorso deista veramente 
la comune pietà I 

fiiuli. Mio caro padre giacché questa Si- 
gnora si tratterrà per fino a notte ) per* 
xnetietemi che io vada nelle mie stanze 
con questa ragazza. 

£aro. Fa quello che ti piace* 

Giuli, Andiamo, (parte ton la fancùiUa) . 

,Con. E pure io spero qualche vostro van- 
taggio da colui dietro quanto mi ave* 
te raccontato. Son certo di convincerlo a 
primi miei detti ; e allorquando avrò ot- 
tenuto il mio intento^ non temete che non 
lo spera trionfare nella scelleraggiue un es^ 
sere cotanto abbominevole/ li Cielo iiflìdò 
alla desti*a degli uomini la sua vindice spa*. 
Ó9Ly e questa già a'arma contro la perfidia ; 
le voci di oltraggiata natura alzaiio un 
^rido di vendetta nei Tribunale della f u<> 
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ii!zione, e queste cominciano di già scuo- 
tere il cuore di cbi ne sosti«iue con zeU d 
potere. 

Baio, {che sarà staio scosso dal tenore 
ad cgni detto del conte) lo sollro le pene 
le più acerbe disila morie, (da se) 

Mòdo. Signore . Idd o ha uiossa la vostra 
bell'anima a proleggf^re una svt*ntura(a ^ 
«qualeiio mi sono^ sensa veruno appoggio • 
Possa egli ispirarvi tali ragioni tu tacciaall' 
iniquo alfiiichè convinto palesi il 5uo mis- • 
fatto per far traiucere in me inuoceoza 
de^ miei deUi , ed io \n] manifeslarsj l'uc- 
cisore della-di.sgrdziaia mia figlia. 

Con. La causa d^^la innucenza sebbene sta 
nelle mani degli uomini, viene protolta 
dal Cielo. Biroiie soffrite che per poco io 
abusi deir ospitalità ed a guisa da verri 
magistralo conio la mia canea m impone. 

Baro, (n che modo o Conte ? ( il conte ^li 
parta alVorea hìo) ma .... tutto ciò nella 
mia casa conoscete bene che .«•• 

Coii« Domando perdono \ ndn posso altri-^ 
menti operare. 

Maro. Ma mio amico.... Io spavento di Giù* 
b*a potrebbe sconcertarla asegoo.... 

Con. Giulia nulla saprà di quanto da noi 
verrà detto ed eseguito. (i^a micino la por- 
la della sua stanza e chiama) Iwaauans;? 
{comparisf c uno dénuoiservi)* Ascollate- 
mi attenUmente ( sUtO^OCt parla ali o« 
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vecchio del serico lungamente) Avete ca- 
pilo !( il tert^ àccehnà di si) andate; 
il servo parie per la porla infondo) 
BiiFO* (Questa risoluzioae mi turba oltre* 
mado / {da se) 

' SCENA U. 

Mattwbi e ÓttTI. 

Mtit. Il Signor Kiingah monta le scale ! 
Con. Krcolo. S'giiura ritiratevi e siate proor* 

ta secondo 'I nostro concertato^ 
Aledo. Vado.Mdio possa difendere la causa 

mia in que^tcì incontro. 
Con. Confidate in esso ; non dispeìale» {JAe. 

dora si ritira). 

SCfìNA III. 

Klikgan, Mattwei che lo siegue e detti. 
KUfi: (lo/ia massima scioltezza) Obsigno* 

ri, eccotni a bere i( caffè in vostra cotnpa'- 
• gnia secondo r appuntamenlo. 
Con. firavo ^ così mi piacete 9 da vero up* 

mo dt 'parx>^a. ' " ^ 

Kin> Fui scfnpie dello stesso carattere/ mai 
' volli mancare alle mie promesse, {guarda 

il Barone con ojffettalà attenzione) 
Cnn. Questa volta però più esatto dèi sòlito. 
/C fi 11 piacere di èssere incompagnia di 

personaggi di molto riguardo mi ha mag*» 

giormcnte affrettato. 
C0n Come potete Voi dirlo che noi iltiìaù 

aUi personaggi f 
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Xin. Mi twrav i^l'ro slgaorel^tl Barone Turn- 
ik\ non })UÒ essere avviciaato che da uo* 
inioira^iarJevoU a segna da poter {Mlreg- 
raggiare il suo illustre grado. Non è cosisi- 
giior Barone ? (assai ironico) 

£:ircu (Quanto mi lormenta quest^oomo in* 
fernaic l ) £h...si.. (io perdo le parole ! ) 

Mail. ( Se poteva prevedere che costai Ot 
avrebbe per poco ispirato del timore ^ 
Trei seppelliio vìto nella, Àeve ! ) 

Kin. Dua(|ue l 

Con. Barone in o , £ite dare il caffè.. 

Saro. ^^ , Matlwei ! 

Mait. Capisco} eccomi che rado a prenderiò 
(che bel peiìsi'erè / Si ) ( cttéca una pie* 
cola ampolla che aorà attaccata alcol' 
lo c la mostra ( l£cca il vero mezzo per 
disfarmi di cosini ; del mio nasca qu^l 
che sa nascere / ) (parte in fretta) 

Ceiiv (Non 'comprenda perchè ilBarone sfug* 
ge Ì6 sguardo éi costai ! questi par che io 
iissa oltremodo, ed egli la evita / eh ! qoi 
devono raechiuderst'dfigU arcani / basta ; 
poche cose ibi faranno facilmenle penetra- 
se ne^ più profondi loro segreti. ) (ddiL se) 

Miatt {ritorna paHanda: con cabarè e Jre 
lazze) Ecco il caffè / [i^a e s^n^e il conte 

' tenendo sempre con una mano La tazza 
' col veleno* S^rn ineU UBarona ck^or* 
rtbbe prendere quella eh egli ^attiene 
dicendogli aaofoMa^sa) iHò tiO) non j^uc- 
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. sta ( intU serve Kinglan il qmU puoia 
perfeit amente la lazza facendo mostra 

. ékl tatiivo sapore del caffè ) È falla / 
{ji ritira colle tre tazze) 

SCENA IV. 

Il CoHTB , il Bàbohe e Kinqlan* 
Con. Ditemi , voi abitate la casa del defi^a- 

to architetto Skiepriski 7 
Kin. Appunto, e ne soao T assolato pro<* 

prjelario. 

Con. 'Proprietario 1 ma la Vedova | la fl«* 
glia t che ne fù di essa F 

£in. La figlia. si la figlia morì dopo imi* 
ghisaima malattia»*. « la genitrice desola* 
ta per la perJita , tanto dello sposo che 
^delìa figliuola 9 risolvei te vendere quesO 
vnioo'avannso della di lei fortona« la quale 

sebbene colma òi debiti si ritirò con quel- 
la sonniua che potè alla meglio raccogliere 
presso alcttui suoi {)vreoti in Polonia. 

Con. (Che briccone! ) Si 7 E come ne avete 
voi il possesso di questa casa ì 

Min^ È laciie T intenderlo. Iq fui molto 
amico del defunto di lei consorte , l'affe- 

• * zioaecbealui mi legava, fecemi fare que-* 
tfo^aqutsto , soddisfacendo a tutti colora 
che avanzavano dalla vedova non picciole 
aomme^ e chiudendo gii occhi suir enorme 
prezzo di che venne artìfiGiosainieiAe valu^ 
tata^ còsi ne feci la comprjii riguardando 



^ la m'à aaione come una losUmoaìacu«à di 
pia memorià. 

Con* E a qual somma ascendevano iuiti 
questi debili che voi pie tesamente $oddi-> 
sfaceste t 

Kin. Al di sopra dei diciotlomila rubli. 
Con. Ed il valore del . corpo delia vendila ? 
Kin. Ascendeva a circa ^S.ooo miU. 

Con. In conseguenza gli altri yooo. li sbor*. 
saste alla vedova ? 

Kln, Naturalmente , in tante cedole riscos-» 
sìve su di una delle mighori case di com- 
mercio che vi fosse in Polonia. 

Con. Proprio così fu il vosero pagamento f 

Kin. Prerisa mente coi»e lo racconto. Che 
si metterebbe in dubbio ? 

Con. E pare, in Mosca ho sentito a nomina** 
re questa signora di una maniera a%tto 
diversa, di modo che il vostro discorso ^ 
non combina inaicun modo con quello 
. che si dice.' 

Kin. Vale a aire. 

Con* Che ella vive in tino di questi mescKi* 
ni villaggi ignota a tutù unita ad una 
fanciulla di teneri anni , nello stato il più 
miserabile, e ch^ stasi iridolta a tale indi- 
genza da essere Costretta a domandare aU 
trui un tozzo di pane per sostenersi ^ e un 

cencio per coprirsi , che non 

^anai uscì da questi luoghi , e che un mo^ 
atto ^olto la sembianza umana dopo sii 
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averle rnsif) Afa mn Imingbè » e tRf^ 
^iri qucil^ oiiore die per lanti anni ella 
si era conserva fa al fianco di un onesto 
consorte^ la di cai buona fede arniò Tini* 
quo non solo Jì irioiifare sulla di lei de- 
bolezza , ma che le tolse barbai^ameofe 
una innorente figlia , uccidendola con un 
colpo di pietra sulle lernpie. Questo è quel- 
lo cbe 51 siistirrà di madama Skièprìski; 
chi sia V infame ogn' uno V ignora , ed 
io suppongo cbe a quesito ra la giustizia 
cerca di un mostro degno delia scoile del 
carnefice, 
•^/n. (Dio, egli mi ha a Iteri ito! ) 
Con. Ma se non isLaglioìl vostro volto CM-» 
già da farmi suppone.., ^ ' 

^in. Che mai o signore 7 vorreste forse ri« 

trova rè in me... 
Con. {r.s.) Il colpevole di si rei misfatti ! 
£iii. lo grazie al Cielo soa ben conosciuto 
io questi d* intorni per non.. .{riprendm'^ 
do coraggio) 
Con. Potervi certamente crédere^* 
Xin. Domandi, dbibandi qui al signor Ba« 
rene se il mio nome venne mai da alcuno 
profferito nella più picciola. pàrte, che 
avesse potuto coniriLuire a oannó della 
^ ' signora Skiepri^ki. Barone I parlatei par- 
late voi Almenò. . • 
'Con. Arrestatevi , non chiedete la tcslimo- 
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iitansa 'di chi troppa severo contro la coU 

pa, in questo momento polr^bbc riuscir* 

vi un terribile accusalore. 
'Xifié Come , egli accusarmi ? mentre io se 

volessi potrei in questo momento... 
Con. Voi ! 

Baro, {sommamente roi/efiia/o)Ba$ta, basta 
cosi o Con te.. • 

£in. No che tion basta. Palesale .pure di 
me ciò che sapete I S voi o signore fate 
venire a me dinanzi, il tesi -monìo ciie può 
sostenere quanto ì maligni con le loro ca-- 
lunnie vorrebbero addossarmi, 

Coa. Non lo chiedete vi dissi ! * 

jRlìh* Io io domandò fermamente. 
Con. Tremate ! 

JSiin. Non trema chi con una sola parola po« 
trebbe additare il vero mairattore, e spin* 

gerlonel precìpÌAÌo..nia..(ro//a/Vi^/a a 
. ùrsi nelle Mcere che opera il veleno) 

SCENA V, 

MlXTWEi che ossertfa in fondoy t detti. 
fA^lU ( Che voglion dire questi alierctiii) 

{da se) 

Saro, (j tallendosi e facendo sforzo di co^ 
raggio) Non ti teme chiunque tu possa 
supporre spaventato dalle tue mi^l^nose 
minacce ^ e ti dico cha«., 

Kin. Bène, proseguite t 

BarOr, Che tu sei lo scellerato autore del- 
1^ morte di una iimocente* 
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Kin, Io? c lu puoi asserirlo? oh] Dio/ 
{si contorce) 

Co». Si, tu uomo mal vaglio, nifga alla pre- 
senza del luo accusatore. Eccolo il testi- 
moaio, {i^a micino alla porta e dice y Si- 
gnora uscite^esmascherate questo mostro. 

SCENA VI. 

Meo( )BA e DETTI. 

HCin, (Oh Dio ! chi vedo ! ) {si rifugge co^ 
prendasi il volto) 

JUait. (che ossen^a sorpreso) ( Che diavolo 
vuol dire tutta questa sloria l J 

Mòdo. Sì mostro, io, stessa; mi l'^avvisi tu f 
puoi ancora sostenf^re sfronlatarnente ciò 
che V iiiumauo tuo cuore commise contro 
di me infelice sedotta dalle tue infami 
diaboliche persecuzioni? dopo di avermi 
involato la mia fig'ia^ dandole la mor- 
te, mentre fu, spietato cercavi ogni « 
Tia a formare in essa un altra vit- 
tima della forsennata tua passione. Ia 
sola idea di tale attentato fa freme*- 
re ogn' essere della terra. Ed il Gelo 
non iscaglia sul capo tuo i fulmiai della 
giusta sua punizione / Tu scelleraio dopo 
che profii landò dello stato mortale in cui 
in' immerse /a vista della estinta mia fi- 
glia, là seppelliste celando al mondo intie- 
ro il luo misfatto; e allorché mi riebbi dal 

mio letargo, sebbene «tana {Missàto un 
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giorno, pure ippérta rfapersi gli occhi alla 
Iure altro non fi cinesi che di Virginia , e 
tu COI) volli» tcrribilmenle minaccioso ri*» 
spondf'sti , ho a lutto riparato. Se taluno 
di Ivi fi chiede, risponderai che ritrovasi 
pif sjio de' suoi congiunti in Polonia. Kon 
lasciarli trasportare io qualchè detto che 
potesse desiare il minimo sospetto, se non 
vuoi incontrare tu pure la sorte di lei ^ io 
«aprei prevenirti» ed una morte atroce sa- 
rebbe... Ah ! Dio, Dio di eterna onnipo- 
tenza ai quale nulla sfugge, tu sai di quai 
delitti va colpevole qucst' essere abbòlni* 
nevole/ possa la tua onnipossente mano 
squarciare questo velo di tene bre^ che fa 
cotanto gemere la mia ionocenta. 

J^in. E tu madre snaturata. ,(^A/7^wat dò- 
Ioni) tu puoi cotanto asserire e sostenere 
alla mia, air-altriii presenza f oh Dio t*.. 
Come non fosti lù che io sorpresi nel men- 
tre uccidevi quella Colomba d'ionocenza? 

Medo. lof ah mostro ! 

Kin. Io arrivando trattenni la micidial tua 
destra : dicesti , lascia compire Topera , 
essa non è ancora estinta ! 

Meda, Santo Iddio ». puoi ascoltarlo senza 
incenerirlo ! 

Kin. ( Oh Dio ì che dolori son questi ! ) la 
reo ? che piansi amaramente sulla inno- 
cente sua morte I io che l' amava taniOi^ 
«Ai ahil 



(?o^i. Signora g^uslificalcvl / 

Mcdo. K come ])ut(rrlo se quesC uomo infot^* 
naie si fa giuoco deil* umanità, della giu« 
stilla degli uomini e di quella JelCieloIMa 
r onnipotenza farìi palese quale indegna 
Itt sei; si io in esso confido onde faccia 

* lucere la mia innocenza , sì la mia inno^ 
' cenza o perfido, e*, atliendi /( corr^ nel/a 
' Scena e prende la ragazza) questo testi- 

* nionio del tuo obbrobrioso amore pa6 
farti ancora niegare che essa* • 

JKfVi. *È tua figlia*, ahi !.ma , clii puole a»* 

* serir che 1' ottenesti da me ? 

Medù. Anche questa ripulsa / ah signor(« uc^ 
cideterni pria che io mvenuta cieca dal fo* 
l'Ore non faccia le mie vendette con questf 
artigli ( uuole avventarugU^ il coaU la 

' trattiene). 

Con. No. fermatevi A voi non spetta il 
fiirlO| aia bensì alla giustizia. 
(Kin. sempre più soffre dal veleno) 

JUa't. (L'operazione è già comiociata/((/a se) 

Mòdo, lo, desolata qual sono » o iniquo, in 
preda alla disperazione, circondata dalla 
più spaventevole miserìai ora corro a get- 
tarmi ai piedi della Clemenza Sovrana. 
Catterina è giusla., io tutto le paleserò il 
terribile arcano, dicendole, mia Sovrana, 

' «cooYi esposta la sanra e pura veri t)i ; se 
V. M. Vuol suppormi rea della morte di 

una figlia chiara sangue ^io e ^he \» rcr 



/ 
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8|tirata la fila tolo per essa troncate il Ulo 

<]f Ila mia penosa esistenza , non poh^ndo 
^ reggere a quello affanno che un malva^- 

' giù tni piombò stai capo. Io ridotta raf veR- 
go a cbii dere I' altrui ekniosina per so^li - 
nere la mia vita. Ma punite o mia Sovra* 
na , un mostro carico di un si enoime de- 
litto. {Si abbandona su di una sedia con 
soprasiallo coMùUwox il Barone sarà 
staio durante tutta la scena assai cupo\il 
Conte osserm i moti di ognuno. > 

Km. Qh! Dio signori pietà di me ; io mi 
senio morire ! ah: che dolori., che dolori 
uii senio nelle viscere ! 
^ Mtdo. {con assalto di gìoja) Ah I che il cie- 
lo comincia la mia vendetta ! 

Con* {se gli auìùcinà) Che mai vi sentito f 

Mati. Nuda nulla il pranzo gli ha fatto 
indi:;estIone. 

Jxin. Io sono stato awelenató !.. ahi ahi., 
da aiiró non possono derivare questi do- 

^' lori che acutameute mi sento. 

Baro* Oh Do! {conforme esclamazione Jis^ 
sando Matiwei che lo corrisponde con 
sguardo assai compiaciitto) 

Medò. Iddio Iddio mi apre una strada alla 
salvezza; 

Kin. No perfida donna , tu non sarà! mai 
felice.Aitri che tu soltanto potesti por^tr- 
mi questo veleno che ora mi dà la inorte« 

Hedo' Empio ip avrei valuto dartela , i^m 
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assai più atroce: la mano del cielo per 

la salvezza mia ora ti punisce. 
Con, Quali sono i sìntomi che vi sentite ? ^ 
Kitt. Veleno o signore, veleno. Come dobi- 

taroe/io mi sento morirei ab.xbe doloril 
Con. Io resto di gelo ! ove mangiaste ? quali 

furono le TÌvaiide. 
ÌT.h. ìNella mia ^limora.. cibi <^e solo per 

le mani mie passorono... perciò., per pietà 

aiutalemi<«. 
Con. Barone?;. Qui si corre da voi grave 

pi'ricolo. 

Baro. {^Barone preso da momento di debo^ 
lezza e dal Umore est lama)lo. .io ne aono 
afTafto innocente. 

Con DuiKjue Mailwei... 

JiaU. Non so nulla* Altro non gli ho por- 
tato che il caffè come T avete bevuto voi 
ed il signor Barone. 

Kin. Kgli.^ t gli mi ha dato questo^ veleno 
che io mi si nfo circolare nelle viscere... 
il sapore dei caffè era ioimeasamente 
amaro* 

SCEiNA VII. 

Giuli i dalle sue stanze e detti. 

G //.Ah pa[ìA,papà mio il povero Brugnì per 
aver bevuto un poco di caff'é questa volta 
tutto si contorce per terra, pare che muoia, 
povera bestiolina. (si ritira) 

^/i. Kcco, eccooc rindiaio vedete se non è 
veleno / ah povero me soa morto / 
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JUatt. (E quando crepi { {da se) 

Kln. Per piotà signori, qualche rimedio.. 

Matt. (Più tosto un akra dose che li «bri- 
ghi più presto), [da se) 

Con. Dunque se è veleno Bisogna rr orire» 
(con serena indjfferenza) 

Kin Io debbo morire ! e chi riii ha dala la 
morte deve vivere ?.. È quesla l'umanità 
(iegli uomini sulla terra! ì 

Con. Se volete che vi si apprestino soc- 
corsi , palesale la veriià 5u quando rt-* 
guarda Madama Skiepri.«>ki. 

Km, Eh / b^lla carila umana ! 

Con. iXojì r usaste voi con quella, iufclice,. 

Kin. la soltanto sulla terra devo essere cre- 
duto un malvaggio, mentie... mentre chi 
vi stà al fi^oco è mille volte., ahi, ahi non 
posso più profferire. .«io moro .«io moro. 

Baro. (Oh Dio / Ecco il terribile momenlo/ 
egli ora ti tulio palesai potessi almeno..) 
Conte mio , la vista di questo moriboadoy 
funesta tutti ; io direi.. 

Con, Non posso permetterlo.(co/i severità) 

Kin. Ahi... Povero K'nglan/ 

Con, Se egh' muore , sapete bene di quan- 
to sarete risponsabile ?.. 11 suo cadavere 
deve rimanere in questi luoghi Bnthè noki 
si sia presa perizia e scopertone T uccisore 
indi... 

Medo. E di me vi scorderete finche fvra 
. tita / 



uigiii^uQ Dy Google 



56 

Con, Ho , ami ora a lui mi avvicinerò. Si- 
gnor K nglan ? 

KtH.^ Ahi., mhi.. chi mi chiama? 

Con, Son io, il Conle Amolf gran magistra- 
« ta della corle criminale di Mosca ^ e vi do« , 
mando in que^^li esiremi momen li della vo- 
stra vita, ie disposizioni che lasciale alla 
vostra figliuola. 

Kin. Ebbene, (>iarchè non posso più vi vene, 
sappiaielo che io sono Tusurpalore della 
casa dei la>:gnora Skiepriski: tutti quei fin- 
ti credilori furono sedotti da me , quella 
Tanciuila è mia figlia,-.,... io lascio erede 
pre»anttva la ragazza,, di quanto pos- 
seggo. 

Con. ti sulla mortadella di lei figlia Vfrgi- 
oia, uulla volete di ciò asserì re?(/a de^sé-^ 
gni che nò ) pensate che questi per Toi 
8.100 i momenti della vostra eterna salute^ 
o perdizione. Siete ancora ìntempo. Non 
fate che la giustizia punisca V innocente 
per il reo} quel sangue che faceste sparge- 

• re, diiederebbe vendetta cont ro di voi al 
cospeilo di quel Dio che in breve deve 
giudicarvi. Qual frutfo può raccogliere il 
iNosfro ostinato silenzio 7 Quello di recar 
morte a trui , e morte infame! Come ali 
opposto se palesate il vero4ddIo e gli uo« \ 
mini vi perdoneranno ; mentre scenderete 
nel sepolcro , almeno non accompagnato 
dalle .altrui iaapreeasioni* Bastauo pochd 
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paroiii per ibrmarfr V altrui nalveau. Via 
coraggio : non esitate più a lungo. 
Xiin. ( con i^oce fiocca) Dunque.. yerSLfXiCii\e 
fu veleno quello che io tracannai ? . .deg- 
gio morire? ebbene eccomi ad una coiifes* 
aione olire ogni aspetlativa. Si è vero cbe 
io uccidi la fii^lia di questa donna, la qua- 
le. «. abi !.,. i dolori |^oca vita ancora mi 
lasciano,», 

Mede {con gioià) Ecco, ecco signore se io 
v'ingannava (i7 conte le fa ( tnno d* sileni 
zio mentre ilBurone e Motwei sono ii^ 
tubami sulle parole cbe proferisce K n.) 

Kin» Oltre di averle insidialo T onore , 
Ja spogliai con raggiri e la posi iuo* 
r ri di casa appropriandomi di lutto 
quanto ad essa apparteneva . (Medora fa- 
rà sef^ni di ringraùamenU al Cielo) ma ' 
era che ilGielu giustamente, «.mi punisce., 
io paleso il vero,. .e spiralo che sarò fate ' 
che ella rieotri iju possesso di quanto le ap* ^ 
INirleneva 'In questo momento mandate 
alla mia abitazione.. a chiamare il mio ser- * 

. VQ».ebe portasse seco il uiio portafoglio ; 
o?e io essò.«YÌ è quanto basta per farvi 
conoscere quali siano i miei acjuisli in pos- ^ 
Msaiani«««&>Io vi raccomando a non ab** , 
bandonare questo mio afiezionaHssiino do< 
mestico* 

Con. Mattwei Riandate uno de' miei servi ^ ^ 

in cj^a del signor RUngaa aiEaghè faccia ^ 




Digitized by Google 



58 

venirò il sun domestico *coI po^taFiigUo. 

]Uitf. Volo- subito, (parìe t torna) 

Con. A ^ete altro a disporre f (KUngan fa 
segni di no) ora preparale il vostro spiri* 
to a renderlo all' eterno. (Kin, lo chiama 
con segni^ lo farà seriere a lui uicino e 
gli parla alV Orecchio accennando il B ^ 
il Conte sarà molto sorpreso) 

Mali, {che ritorna costernato c dice al £.) 
Che vaoi dire tutta quella truppa , che 
non lascia altri uscire dal cancello che i 
servi del Conte ? (so//o i^oce fra loro) 

JBaro.{ Visofioa emxsftdi colui )( accenna 

Kl 'mgnn ) * * 

Matt* ( Meno male ! mi sa mille anni che 
crepa costui ! ) • . » , 

Baro, (!Nfa dimmi (jual demone t^ ispirò di 
avvelenarlo ? ) . . 

UatL (E quai ahro scampo vi era tlla nosir* 

salvezza ? ) 

BnrQ/^o\\ non ancora è spirato ed io temo».) 
JUaitn (Il tuo spirito è avvilito / ma quella 

visla dovrebbe ispirai li in questi momenti 
coraggio } come allopposlo se U timore 
s^j'mpossesserà di noi certo sàresio COQ^ 
vinti , e poi ?... ) 
Con.(cùn trattenuto furore.)Che ascolto mail 
Barò. ( inoliandosi ) (Ah Dio ( ){si avt^icinà 
con serenità omettala ) ha l'orse b.so-* 
^qo di aiuto •••• di qualchéeoUievo ? 
Con. ( mordendosi i latni ) Nò... egli l sul 
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finire del suo*., della sua esulcnza; perciò 
inutile riuscirebbe ogni jSi*ccono. MulU 
pii\ può giovargli. Gu.i i a quegli o Barone 
che si cede assicurata la propria , colia 
perdila della sua' vita l (guarda con inolio 
Jiero Mailwei che fa il riisltaito ) prose- 
guile, proseguite..* (aKlingan) 
Baro. ( con sopr^assalto pa a quasi cadewi» 
su di una sedia. Muti, e Medora act or- 
Tono rome ptr listorarlo. il conte nulla 
vede di tulio questo. }0h Dio ? io va cillo! 
lo son perduto \ ) {dase) 
Mali. ( Che vuol dire ? vi sentile male?) 
31edo.{Solio voce anch essa ) che avvenne?) 
( a M'iti. ) 

Matt ( Nolla... nulla... • Signora... anzi se 
vi ritirate farete meglio I ) 

Baro. Si Madama.. •compiacetevi di allon- 
tanarvi da questa stanza, lo soffro mollis* 
siirio in questi momenti alla V sta di colui^ 
e ciò solo per vusira cagione... 

Mdedo^È vero^ ve chiedo perdono {mentre 
parte dice){ Von sarò ceriaineiHe sola 
|*oggetlo ( he pronunua il Conte in questo 
momento ! ) ( entra ) 

JUatt* {Sì uolia e i^ede il seruo delConie che 
lo chiama e gli parla all'orecchio )Gome 
jnon vogliono che passi ( ui serpo che ac-^ 
ccnna di si Bene, signor Conte quei signo- 
ri alla porta non vogliono lasciar palesare 

a, jigtior Giacomo» 



Con^ iti norae mio ditegli che gli ;ii dia Ij^ 

\rMO r iiJi^resso il sefuo c Mat w^t parto^ 
nò c laraàno presto col stivo di Klm. 

SCENA VII. 

Sabìtino con portafoglio Maxt: cIu lo 
siegue e lo guarda con multa aU 
i enzì One ^ e D'ETTI, 

Sab, Ob fiiialiiieiite ini bdntjo lasciatO.,«ciie 
vedo / {corre uicino al padrone , mentre 
Matt\ oa al fi inco riel Barone^g/ielo ac^ 
cenila e padano insieme. ) il povero mia 
padrone in uno stato moribondo / signor 
padrone [ler carila pai la te, ditemi che mai, 
y\ avvenne ! egli uori risponde oh me de* 
solato/ {^KVngi si polia^lo guarda con af- 
. fezione e. indi l'accenna al Conte il quale 
ricew il portafoglio l\ apre e ne guarda^ 
tiiite le carte ossen^ando con feroci^ 
Maft. ed il Bar. 

Sab. Ma signore {al Conte) qaal di$àv<reiK' 
tura è arrivata d mio padrone ? E voi al- 
tri... {si volta al B il quale é oltremodo 
a^i^f'tito , e pel gua- darlo Sabaiié scorre 
col guardo sù di Matti che cerca celar^ 
si il viso.y cosa \e^i^o\{abbandona ihpeft* 
siere del suó padrone e si occupa ioi* 
tanto a conoscere IMait. 

Con. ( con senlua i/ae/ovif /i^)£oco il fatale 
incontro. } (da se ) 
^ • ( Con voce moribondo) S^baliao,? 




.yi^- Sisnora. ( Se.gU ,a.ro^^ e-^jr^ |^ 

sua mano piangendo ) 
Klfi.tlo. . ITI uoro. . tu i, a V velena to. .vi^. .quesUl 

casa da..-un à%fàs$\nQ.., f^hù mMi^faer«r^,^ 

c vetìdleérml..,. 
.S'afi. E volete ? ' : \ , 
Xfìn. C^ie... tutta. ..palesi a (i!^sto^deigttp^«^ 

Magi>trato-..}a triste Qne ddla^.Pi inci^^g 

pes. ..AstruofF»... * ' , * 

Con. P ro^egu» li». ^ {fip» ifU^tp calore) ^ 
a/ìii* Ri8cóntrat6^.ddl.«. ipip portaf(^^b t ' 

sùoìcBvàiìeri... {al conte) • • ^ 
Baro. ( Oh / ine perdulo ! |( ^iiT.^ 
MaU. { Miiol partire. ) • • " 

Cp/t. ( ^0/1 ('pce autara^oltj Iq Qc^e delMl 

Leg^e fieirpi^tevi ! * \ . . • -V 
jr/ii^Ou^^tÌM. (accennando ìì Baroriè) noà 

è il Baro... ahi,., T,4iii^.» IM Jbeiisì..« 

Carlo PasquoC ^ ' T • 

Bflro. Oh Dio ! ( con forte sopr'assqUto di 

timori^ 

ir//», jl cameriere dell'*** èstioit.*. 

Con. E quell'altro mostro ?...♦ f con molta 

prenturay / ' 
JlÌi'ii. Sabatino tu lo e;cmc|sei pér6tta«« 4 

niente... egli è... * — ♦ 

5aÀa^ Ora ti ravviso mainai^ ( a Mali. \ 
^ Ta tei il postogiiòQje dénominato il vee« 

Ohio pecéatorè. Ah uomo scellerato! ...Si* 

gnore impossessale vi dì questi- due 9Sfa0» 

aiiiì Ora* conosco* - 
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Càn. Tu Uai'ivireleiiato costui 1 (corre 

cino alVusciò infondo) Olà guardie ! 
'{fómpàrisce un capopoUo e ifuàttro sol^ 
"dùti^"^. Sfci tiisfodilà con rigore Questa ca- 
sa ; a nessuno sfa permesso T uscita , e 
la vita di costui sia igarentita dàlia vo^ra 
vigflatìza/(<^ guardie si pongo'no altu^ 

'^tcita, f M alt. sarà circondalo dii4dlri 

due Saldali). 
yfUin* Ia.r.*non 'vedo.«..io ttioro*«..(5p/r^ e 
'cade nelle braccia di Sabatino)^ 

Con. Egli pi4 non vive l 

^abai. jPé^f^'Àl mio padrone !/ 

{il barone sarà colle mani al inso^ Sa^. 

^ %atiuo preso da furore^ , s Mattw. con 
^(^iojitro inn. m Sold> Cala la tela .) ^ 



ATTO QUARTO 

La medesima Sala. É notte. Bue soldati af- 
la porta di méj^zo ; il capoposto all' ìm* 
t^iedi tD fóndo della Seena» \ \ 

SCENA PRIMA 

* * 

U CoiiTB v€sfito con qualche, distintilo • . 
seduto al fianco di un tavolino. Su di 
esso il portafoglio di Klìngaii*coq ,mol- 
te carie aperte. Sabatico poco discosto^ 
MeDORA avrà la fanciulla per la mano 
e Giulia piangendo. Airaisarst del siga-. 
rio, si vedr^cheil C021. legge un decreto. 

O - • ■■• .. ■ ■ • 
mia Sovrana , quanto. 2 

gnanìmo it tuo cuore a prò de^ tuoi sud<* 
àìù ! {piega la carta la ripone in sac-» 
co) Consolatevi madamigella ; le vostre 
lacrime sono per me assai pregevoli , ma 
in questi casi nòp soqo certamente di co.m- 
mozione per un Qindice . ch*.,debba gaa* 

. reiitire il Len essere dfelfa socielà, il dirit- 
to e la quiete dell' uomo da bène. 

OìuL Ma è mio (ladre quello ehé.».. 

Con. Degenerò Ja' suoi principi? da' veri 
sentim(^nri dell*uomp pròbo? si vi otiin- 
piàngo! Ma nulla A prò dt luì posso per 
ora esternarvi. 

ùiul. E voi, o Signore, siete quello stesso 
ché devo 41 venire il ìàio' sposo ? voìj^ht 
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agiarèggiale maggiormenle il mio dolore? 
lo imparai ad amarai 4. r^pettarvi comm 
quel lutto per me che doveVa (amù con« 
tenta e felice.,.. 
(Con. £ late ir i renderanno le affettuose niie 
pi'ènHire. 

[Gin. Belle sono le vosire parole} rpa in* 
tanto lo stato del padre mio..» 

Con. ici quello che gli conviene. Egli Io 
mento. 

.^fai.' Meritarlò chi cotanto umano si mortrò 
' aempre verso grinfelicif colui che alla vista 
deir indigente versava torrenti di lacri*- 

* '*mè Mlhe¥aMk>lo / Io « io stessa da che il 
' Cielo mi diede V uso di ragione , altro in 

' lui non' pofei t invenire che, J^essere amico 

* del sUÒ simile oppfelsiso , e lo specchio , il 
TnodeJlo della vera viriù! 

Con* Fortunato lui se potè io questa guisa 
tspiaiVun fello che. ..basta. .basta mada- 
niigella. Vostro padre non sarà tanto infe- 
lice quanto credete che egli dovesse di v^^ 

* utre dalle maiii della giuslisia. 
lUedo. Ed* io o signore.. 

.Co/v» £ XQÌ ritiratevi nella vostra dimo- 
ra ; dimani verrete da me « e vi pon-ò in 
possesso di quanto appartiene al de(uatu 
Giacos^p Klingan. 

'M$do. Si^^rite o signore che alle istante di 
questa pietosa ed umanissima fanciiiilci 
(fi€Cenna GhUia ) io aumenti le previ a 
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favore del pàiìrc suo; Voi polele salvarlo 

- c ridonare la pace al cuore di cjueiruomo 
, che tu sf'mpre il padre de'iniseri , io... 

Con, {f'.s.) Basta signora ; inutilmente mi 
raccoman Jaie la salvezza di un oggetfo 
che torma tutla l'attuale inla occupazione. 

Meda II cielo possa farvi felice per quanto 
il mio cuòre lo desidera. ' v 

Con. Ritiratevi, e giacché l'ora è tarda fa- 
te v-i acc'biTipagnare da uno dermici serTi, 
(parie Mcdora) Madamigella allontanate 
la vostra attuale af!Iizzione , e andate al 
riposo tranquillamente. 

Ciul. E voi o Signore potete supporre che 
il mio cuore possa per poco essere tran- 
(juillo ^ mcnir» tutto coiìcorre a tenermi 
in una abitazione die non puoi essere che 
propria. (1^*1 cuore di una fìglia. 
'Con. Vi dissi essere di buon animo, segno 
è che non sono vuote di senso le mie 
espressioni , allontanate da voi ogni sini- 
ci ro timore. 

dui. Voi me ne accertate? 

Co/I. V« k) dice e lo conferma il vostro 
sposò, {con offùiio) 

*Gjul. Ah ! il Cielp possa farvi amare la sa- 
lute di quell' inf lice quanto amale la 
. svwtura^a suc^ Giulia, {parte) 



W . . . 

SCENA If. 

GCOITS e DETTI* 

• 

Cò^^ Ecco rogfi^Ùo elle m^inspìrò \à sai- 
vesza di uti essere cbe merilevole 6Ìrese 
dt mille morti / quel candore , V inge^ 
. DUO SUO iabbfo Ogni dì più mM'pcanla! 
. Felice queir uomo che incontra per pom- 
' pagna iamocenza accoppiala alla viriùt 
quest^ ultima pare che sia sban*difa da 
tutta .la terra ; e in quel cuore che an-^ 
cora una acuitilla.se ne riserba , tra luce 
come uno splendido ra^^gio di chiara luce 
in una notte di tenebre I Chi mai avreb* 
be supposto Taniski reo di s! enorme 
sfàtto ! qual è queiruomo che non %\ sa* 
rehbe lasciato sedurre dalla evidente sua 
virtù 1 altro lion èra la' scòrta' de^suoi 
giorni, chQ una naturale senlifa* filan- 
tropia/ e a me , a me stesso lagnandosi 
vb giornÒ dissè^ imic6\ è aflB'gente 
per me , giacche niun misero si presentò 
me in tuttala giornata I £h ! uomini 
'uomini, il ynstra cuore è un libro di 
cifre y il di cui sfgnifìcato V intendimen* 
to umano non arriva giammai a lei^gere* 
i dìscifrare I si dia bando alle riflessio* 
ni , e si cominci ad agire da Supremo 
' magistrato ; a me idatfwei I ( il capo* 
posto inchina e p»ie). re(staie ancora 
pel* poco re'prcssi o mie voci di amici* 
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ria, quindi ne sia p b solida la durata. 

'{i>a Pili no le porle delle stanze oye tro^^ 
rasi il Bariffie) f uscite ( ritorna a se* 

, dctei il Barone sorte con volto assai sfi'^ 
niio piene in iscena e si ferma pre- 
so da /cruore ) Avanzatevi l {al Baro*} 

10 non sono nella ni a catledra (// Baro» 
waii2a).il^i siedo al fianco dciraiui* 

rfiia/e inT^^^^^^ rie aia 

11 risultato di. questa circostanea, mi ri- 
troverete sempre qtieUa stesso che mi prò* 
leslai di e5servi; 

Bore, (con iscoppio dipiantfi t abbraccia) 
Oh amico , amico mio ! 

Con Si lo sono, e vi provétò con fatti che 
merito 4^ voi giustamente questo santo 
Hpihe /iena vpi per il primo dovete ad- 
dita ririene con Pes^mpio il sentiero.(>rfrri« 
pa Mattv^ fi a soldati che testa infondo) 

Barò. Ed in qual modé 7 * ^ 

Con. Con liiànifestarmi itìieràiiiìjtitè il vo- 
stro cuori ; se sarà veridico il racconto 
deili dtdrìa di vostra vita , e della vo- 
stra vera origine , io oto lusingarmi a 
gualche speranza in vostro vantaggio, 

jl/aff. ( Kdco che gii^ si lascia circuire da 
un avveduto' Giudice quelP uomo debdb 
e lagrimevole I ) {jda s^y 

Sab^ (Aspetto cEe mi faraìinò cessare dal 
fare la statua ! ) {da se) , ^ • 

Con. Da qaablà iiete per pronunziare di- 
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jVeiidc la vosira tólvex/.a. Io non mi a- 
spellò ila voi allriiuciil i , che la since- 
rila in ogni vostra disserzioric. 
£jro' Voi ispirale coraggio e confiden- 
za. Ebbene non esilo punio ad aprirvi i 
più reconditi senlieri deiranima mia , e 
^ sgravarmi così da un enorme peso die 
ini tiene oppresso da tanti anni ^ il di 
cui pentimento feceini dijp'ù espiare mille 
volte la pena. 
Con. Avanzatevi voi I {a Mail: e Sabatino) 
Baro. In Pielroburgo,ed in casa della defunta 
Principessa Aslruoff: ( fa uri ino Lo cCor^ 
ror^)ebbi i natali, e Fui dalla famiglia della 
«lessa educato. Per trenla'anni ili mia viia 
amico della virtù e dell'onore , giammai 
V ambizione di ricchezza avvelenato mi 
aveva il cuore ; allorché in pensiero ven- 
ne! alla estinta signoradi percorrere Tlialla, 
onde conoscere di quelle amene contrade 
1 incantevole clima ; e a tal uopo, destinò,' 
una sua ancella per nome Maria Wagna , 
ed a me suo maggiordomo, e uòmo di 
^compagnia ; in fine quello che in polare 
avesse tutta la di lei amniinist razione du- * 
fante il viaggio. Alla nostra partenza una 
non piccola somma in tante cedole, a-' 
scendenti a quasi un milione di rubli , 
da lei mi vennero date in consegna ^ 
come pure una considevorerole quap- 
litài di giojc U quali ella $^co portava. 
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onde far sfoggio del di lei gtado illu«ire la 

qiiaklic^ ricurrenza*' 
Ci>ii. A che tarilo denaro , tanta n'cchesza ^ 
' la q^uale certamente poteva iinbalteila oel • 

la disgrazia io cui cadde ! 
Baro. Purtroppo/ cosi il cielo le avesse tolto 

dall'idea di viaggiare fcrnita di quel t'asci 

ro chesedus^, la mia é raltruiafidìlàK* 

( guarda Molti ) 
Con. Proseguile / 

Jfciro. Giunti che funimòairall)ergo delU 

posta che res^a lurido le paludi Ponllfice 
nello slato romano, fpmmo cusiretti fer* 
marci per lo spa^'o di sette giorni a causa 

di una viokulissinja febbre sopì a venuta 
alla Cameriera. 

Man. Co>i dia fosse ginn ta estinta aqnielif 

r albergo fatale ! non mi sarei imbaltulo 
con .chi ora-,» . ' , 

Baro. Ab! si / non penerei ^ forse*. non mi 
vedrei ridotto in così misero stato ! 

Sab. (I birbauli ai Hcompatiscooo a vicenda!) 

{dase) ' 

Baro. G'Unli in quel!' albergo . ebbi la 
sventura di conoscere quelTuoino infernale 
il quale dal sopranome di cai venivfi chia* 
.ma(o,,mi accorsi qual vita egli avesse 
potuto tenere nei primi anni della tn^ 
gioventù'. . • 

Con, È qual era questo nom(» ? 

Sab, {c. vecchio poccatorei c(^i veniva 
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ctiiamatp da^ postiglioni suoi compagnu 
£ voi stesso o signore lo sentiste .dalla 
i>occa del moribondo mio padrone;il quale 
conosceva, don* nieoo d| me perfettamente 

V isiorià. 

Con. Voi un postiglione JtaliaDo ! (a MaiU) 
Matt. Appunto signore ; con quel mestiere 

credo di non aver certanrieale trasgredito 

il mio dovere ! 
Con. E perchè appellato veniste da vostri 

coinpagni con un tal nome? 

òab^ Perdonate signor Conte ; questo spetta 
a me a raccontarlo, giacche costui potreb- 
be niegarlo con quella solila franchexM 
ohe è propria d'un assassino par suo. 

Matt. Che parli tu imbecille? 

Sah. La veriià a tua vergogna. 

Mittu Oh rabbial se non fossi legato ed alia 
presenza del. signor, • 

Co/1. Alto, là ! guardie circondatelo! (/e 
quardie se fili pottgono al fianco ) £ voi 
proseguite f ( a Sabatino ) 

Sab. 11 nome di vecchio peccatore glielo 
avevano approprialo perchà, avendo fatto 
l'assassino di campagna e ottenuto rindul- 
to dal Governo , si pose a fare il po« 
stigHone , qual mestiere gli diédeagio 
al Tassassi ni o df^Ila povera principessa. 

Con, E come lutto ciò sapete voi ì 

^a^.P«*rchè ip essendo Romano conoaeo per- 
fettamente tutte le di lui famose ^estat * 
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Con. E come vi rilrovate in Russia ? 
iSaò, Mi vi ritrovo per aver seguilo ii s gnor 
Giacomo Kinglan mio padrone ; il quale 
giunto che fu in Bi)l<>giia dove io mi ri- 
trovava^ domandò un servitore di piaz2dj 
Sui proposto ; ed e{>Ii essendo* di me coìì'- 
l^nlo mi chiese se volessi seguiilo ai suo 
ritorno inRussia ed io Io feci òen^a esilare. 
Con. ( a Riaii. ) È 'veiro quanto aisertsce 

queir uomo ? 
Mait. ]Vou lo iiiego ; ma se avessi potuto 

immaginare che egii..;,. 
Con. Basta coi>l ! tacete ! (a Mail.) E voi 

Barone , proseguile. 
Baro* Cenosciuto che ebbi quel pei*fido , 
di vista ; un genio malefico mi spinse a 
far che egli mi avvicinasse > c chiedendo- - 
gli Ja causa del suo sopranaome, mi nar-^r 
rò la scellerata vita che avea ten.uto 8e<* 
coódo sentiste da Saliatioo e....ah. Dio! 
e perchè in quel moménto perdei la ra- 
gione ! in fine colui tn insinuò V orre- 
vole assassinio.... ( si topr^ il pplto) 
Con; iti qual inodo f 
£aro. Facendosi grave la malattia della 
Cameriera 9 la padrona ordinò che io ne 
nccòmandassì caldàmenté la curagli* i^-* 
Lergatrice « rilasciandole olire a dei de- 
nari^ un indriTZo in iscrilto del di lei 
nóme, e questo fu vergato dà me$ dtem*- 
dole che appena loigUurafta lom toilo spci-» 



clila a ragfungérci. (il conte cerca nelló 
carie del /fOrta/oglìQ. c liiroua fucsia 
indri^LZo.) 

Con. Eccolo, il biglietto da^ voi &criUo 9 
(Za mostra) è questo I 

È€Wo. 5i è destu 1 ma come io quel por« 
tafoglioT... 

Con. Proseguite la vostra narrativi» 

Saba. Se permettete ? {al Conte che dccen* 
na di si) allorché il mio Padrone viag- 
giò ialialia» fermossi aoch'egli nello stessa 
albergo,e nel sentire raccontare dalla vec« 
chia ostiera tanto la morte della cameriera 
quanto l'orribile assassinio della princi- 
pessa , chiese quella carta alla vecchia 

donna che nou esitò a rilasciargliela. 
JUatt* (Quante diaboliche combinazioni 1) 
^iiro. (Eh I il delitto non ha hioghi per 

ascondersi allo sguardo della vigilantegiu- 

• atiaialjlo allora dovendo partir solò colla 
dama, lo spirito malefico trionfò salta de* 

.bolezaut mia esponendomi oltre alla sicu-- 
resaa del colpo, la fortuna di che paressi* 
mo addivenuti possessori. EI mostrandomi. 

lima pistola Jiss^nii , io cqo qiiesU| allor* 
^hè sarò al luogo opportuno all'eseciigBU)* 
•Óe, ti scaricherò up colpo. B$sen4.o tu in 
Mrpa^gjbUaii come iaoripi ig, ferjQierò i 

* .^a^valli) «ndnèalla Qtcof^a^il csejguir^».^ 
(fi copró il ooUo). • 

Cù§it, Qa4le-.<imipaaità / 
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.^#r*«^ 'JEa^guito^elie egli eblift tt»fiiiiie pro^ 
getto ritrovandQnM io ancora per terra 

costrìnse 4d «ssisteirlo. .Mr t^asiriiiiM il et. 
dàvcce sotto alcuni albori. Il caso fecemì 

• ^^l^Aarckalle $§alie m^rc^a vamo imeoit 

. air Oggetto t viddi n na fawtiiUji «he gri- 
daodo fuggiva ; io la raggiunsi e meco la 
ilras|MM:li|i ai luogo^ ove. nel ve^eiia^ gel- 
inosi ro più carneficiffa atreddara a com- 
meUerie ; AÌ'^r<^^è iinpielositoniÀairaspel« 
to di una innocenlei ne la strappo^ e-mcca 
la irastiMieifci ^élfui'a legandole un fazzo-^ 
Ietto a.iia b(icqa«^Tercainala da iuiropra 
esecrami^ mingiitoge , efiunaija cavcftaa 

: non abbandonando mai più la fanciulla, e 
prosieguimmo il .viaggio m fino àKapoli 

. :;£Rgen^ U suo ^dM-mawmie iiÉè««# 

Con. Colà drmorafste tutto il tempo che as« 

wi^iàjl defunto KlmgM ? i . i j 

B^ro. Appanlq:di*lià fiassaì iii Londra, iren- 

dei tutto, e divenuto un persona ggio.quaiii' 

^ ' 'ìsi Hlcd»'ir?aiva ammesso in qualche socie^ 

< là; 111 tiMl dì qnesie ikcasA 
battessi -nel Barone TuinskT , uomo di 
eccellentissimo cuore ! egli era xeraincnte 
V nomò virtuosa I mi amttà f diM ìraoUr 
levare V umanità è la maggiore delle doU 

iTfieiJEe uinan^ t Ifav egU^noa esiste pj4 b 
so i' amai " assai ^ e ; qaeltd^ mìQ amore 
auesto attaficamente mio , oitepue ilgiit- 

3 
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- ilecdoiie ilaUi sud afiì^ziodé , che arriViè- 
x. iÌQ egl|f a morie uscioìami ierede dd! di 
s vJnr :bMÌ m^^b ^cH^' , ìmm ^«^4» «aiiu 

>clingitinto ; ciò è ({iiellfo <$lie..* - ' 
Àà0n^ 4^ tatsiunete,, wm è cùà ì {con 

. . Ufi sbraccio e lo conduce avanti dicendo^ 
: géiijall^ t'ioce ) i^to jè ii vostro vero 

spoculetemi ? il noine ? - * - * 

. pMào } ' l 1^'- * ' ' ^ 

CiJuUà ( ^ommarwigiia lincia il suo hrac- 
. M^^^tiiornm in^ Cke l Carla 

. yaaquófln!tifiglÌQ«bU^asfta«iiii#, pt^ iiiia 
privala. veiuieUà r diè morte ad un 

J!?i/ro* Ma come , se ..l qm* mute iiiiflia* 

Come PrevenaeShM^uttizia irafarttiaado* 

- gK uri pubblico psitibolo* \ ' - *^ -i 
Surp. lo mai conobbi.;. * . : - > 
4!éiit#5i OTnbtle* ntolirD ]t iparefa^ i^^ vile 

' cbe lo comprò era assai polfeilte^lttJ^e 
~ pa$S0§gia foHémcMt ia-séetta)l!ùo pa. 

Jliatté {XJomQ dVingegKU> | mk DOn quanto 

H figlio. ' ' • * ' ' ^ ' 



cernie Tuma più ti Bàróae'TiiAiÀi, ma 

bensì Carlo Pasquoff! io rabrividisco! 
{ il Bara, smà mmì wtnlit^ di itituio 
€^ ispiraiaccmpassiew iki aòate ) E 
tu padre di un essere cotanto semplice 

' «d 'ionocenle i ma C4>me;poteste('iiy>tNire 
'^oei^^ensi «K. virtù atoafi^.. quaj'ben- 

^ da mi cad^I ora m' avveggo: dei itio im- 
bamse di quecla maiiin» nei risfooéera 

: alle mia domande . ^ - 

Barn. ( Terra •paJanca4i sotto i mter ptedt^ 
i»HbI>issaoii 1 ) {ia ^e^) Abl»&ngàoi^ to^ 

' i;Heimt a tanto rassoit^c^^^ 

Ella èv.. - , ♦ 

Conte Sasla così / è quella infelice etteinvo- 
lo^iafrta foiestiiDoiiier* del vostro ais^assìt 

nio / quei perfido. , é { accenna Mattùt^éi ) 
Bai^0^r{ c% 9kè^ )¥oleva trocidaèla;^ le jiliè |>ìrer 

• ghiere impedirono di farsi eséguii^e uH se^ 
condo.«« 

Come Macello di sàngué ihdocente! ( guar^ 
da biecù MatL ) perfido^ e quan'tb ne vo- 

• levi 6pai3gere per impossessarti d' una for* 

• 4uiÉa predolia idalUb* Irade >e àtà d^tiutt f 
«9^&a^0h Signore ora lo rammento; questa 

deve essere queUa fanoiulla che si credeva 
- ftirdai agnello die«{ui|^li4«iikttlMi> 

assassinata la principessa ; iof cmMcd ]^Kr> 
'fdttamettte la suil hvoi\^ù^.\ • ^ 

Céiilé¥t^f èfttNet#lii^iae^eia?i> < ^ 
Sd^d Gerle U di hi padiojeia ua rkw £pi« 



l^ènte dèlta Cillà A» Terrfcina nello stato 
. romano: e siccome ritrovavasi la famiglia 
«Uaioro masserizia, la fanciulla per seguire 
i trastulli di alottni ragazti coiitadiiM si 
iBinarrt in quelle campagnejcome IbssBJar- 
rinU aHuogo che fù «fiala <la coloro non 
saprei dirvelo. Onósco.-cl» i «H lei geoi- 
, tori erano inconsolabili di tal péidUa; e 
. oltre alle promesse che facevano a chi 
gliela recasse, difidipro aiichb i aegai per 
ricoiiósceirla pili facilmente. 
CojKt» ( «0» premura ) E sono f ^ 
Sab. Le pendeva al «òlio una pieeola croce 

■ d' oro, ed aveva un grosso neo , dietro 
. r oreèchlo' ainisti'Ot \ 

Conte Presto , ai chiami , «he veoga; «o 
. cono impaziente. ( Sabatino entra e iònia 
. . con GiiOia che sarà ilare t contenta ) al 
Bai one Rincoratevi; o»-a «o« . felice anch lol 

SCENà HI. • . . * 
• ■' • * ■ ' 

Giulia Sabatino e àeitu ■ 

GiuU» Signora è vero che dovete darmi una 

■ notiùa consolante per il «liocuore? ( iV»- 
. ]dica Sab.) qaesV VottM che ie non co^ 
- nosco mi disse tatto ciò. 

CòRleS} egli DOD Jm «WBtito, e a lui ne do- 
vete non poca ritonoseeoza» . . 
iuU,Eà forae provata l' ionocenxa del paj- 
dre mio tA quanto facevamt temere ìfi^ 
apparenza coatro di lui? (i/ C<kntfit»B*'^' 



.jdf e&n^meiutù ) Non mi fbpondtfle ? Ah 

• 41, veggo bene in quel volto cne anche ta« 

• ceodo in^f^^ia.. 1 avermi fatta Mice^jcar* 
w .mUc br(Uf€Ìa del Barone) 

Conte lì vostro cuore non v^ inganna. 
Giuli. Oh ^io|a 1 ora potrete essere tran* 
quitto padre mio / non ; airmto più a te^ 

mere i vostri malevoli/ . 

Conte Madamigella disingaonatevi; egli non 
è più vottro padre I 

Giuli. Oh Dio ! che mai dite Signore I 

Conte II vero. Vi basti per ora che i^ breve 
diverrete mia Consorte , e a suo tempo ri- 
conoscerete i veri autori de^ vostri giorni. 
Lasciate che osservi 7 ( guarda dieftw 
V orecchio ) Eoco il neo»»« Aveste mai una 
piccola crocetta d* oro 7 

Gifà, Si è questa {la cavadal_peHc^ loia 
diserbo con cautela da. molli tanti anni; 
il papà che qui vedete, mi disse sempre 
conservala accoratameate un giorno po^ 
trebhe abbisognarti. 

Con. Ed il momento è giunto. Basta peit 
ora amabile mia Giulia ; voi avrete tut- 
to in me» Queiruomo (dbcenna Sakaitim 
ito) è degno della mia e della vostra af- 
lesione ; appena eseguita la nostra uaio« 
ne , andremo, oou esso a ridonare una 
figlia ed un genero agU afflitti vostri ger 
nitori. y i 

MmL £d il papà fiatone ? llatl«air««^ 



Qf^ii/Qoli^li ahòv,rìieXù \ quegli è intlegno 
fS'ì vi^irere^tia ih tetto *ich» iei accoglie 
MBtiì. Oìh Guardie ^ sia cdndcytid^ netta 
più seveifa.prìgionb ^ eida voi caslodilo 
\iia .per r^Mft^ imli ; per«.le amot^dél ^Car- 

. .oeGca Ja^cèrà r infame suoh 'oapò sopiti* 
di ver gogJiQso ;pa(fcboJo; cl^ar.lile tolti, 

GiW. Oh Dio / ébbitobiilfto^! ' 

Jl$ait. { Bh y «otte irrgraia I »Wrimé 'lo vi 
attendo ) ? ( /E^ar/I^ SoklfUi) • 

• • • 




iDostrb^clie ItltU jnie aeeonfa 5 « o ' 

«aro. A'tieodo dftl i«^r#^ialilaco «aclie. la 

jCon. Eccomi 'proniocà ipranttoaiarla. Voi ; 
^tiOnGatfai**iPaff|àoftc:;' n*v ' j 
: (J* PoZ/flt : in^or/io) (Gbi *èiif0«to-61- , 
gnore ! ) {da se). * ' ' ' 

42Mi.*ISdnoit»t€*^ ^foafttoi«iMe raa^* ona • 
.i éi>piaste il wslroi oiikfiilto *cón'siiQSC(lw«re 
. /4a«Uiu imwmià iodìgeiUe } questo fecmi 

slua saluie , a !pJedi>di^ GatterìM;* 
i^.iiato si&iacoDlo liiliiiga ^ «ssertdo , certo 
. » 4èll«owoltiil«iai(tteMti^W iua 
morte in vostra casa ; profittai dettWri- 
Uti Hdaiiàiiiiftti a ^ A^è^ f 
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qui a bella posta recala si era per far 
ìntracciare i'a^ilore delta .morte deiUÀ* 
«lruoff«^i6 dppeiiA >a4 easa «présefilaronii, 

^ chiesi grazia pel Barone Tuniski non già 
^CaWo^ Saiquafi t io ia^ ri4 rovai pre- 
.fitfi> A HiUa* per un ;pai)rb de^^siiserì ^ual 
fosti , le Siveiai l'arcano ed il- vero auro- 
re d'un tale assassiuio'cbe fm^mava tMita 

. Tiltluale tana •octupasibclesleUa pranufioilk* 
..quanto questa carta eoniieue. ( ea^a il 
(Cerreto e leiggA)^ 

Noi Caterina ec. ec< .t'Ci-è^i^pto 
rs[ì(islu dal gran Magistrato della Corte 
dr Mosca di essersi rinvenuti gli assassi^ 
fii della Princ. Astruoff. £ questi sono , 
Carlo Pasquuff e Giovanni Torti, Kssen- 
do il primo^reo diaolò conicnio ed il seconr-* 
do di esecazione, assolviamo il Pasquoff 
dalla pena che le Leggi condaimorebbe- 
ro I Jimilandoci alla Confìsca de^ suoi bc» 
ni, da restituirsi alla famiglia della de- 
funta j come al coiitrario, il Torti che 
aubiaca la peua dovuta al suo deiiito. 

Firmala 
Catterina. 

Baro. Oh amico ! modello dei Giudici e 
degli uomini ! 

Con. Tuffo non feci ; io mi adoprerò per 
fa rvi rilasciare dal fiico tutto ciò che vi 
lasciò morendo il Barone Tumski. 

Baro. No amico nò , io voglio terminare 

ift mia vita nuotando nella «iserìa c nel- 




le lacrime , per espiare ancora una pie* 
ciola parte del mio enorme fallo.* 

GiuL Oh ! padre mio , voi non vivrete 
giammai nella miseria ; la povera vostra 
Oiuiiaf se non avrà come sostenervi sten-* 
àevk la sua destra per chiedere altrui un 
alimento per chi tanta cura sì prese dei 
giorni suoi. 

Con. Vi resterà sempre i! ricovero della vi- 
ta nelle braccia d* un uomo che di- 
stingue il villo dalla virtù per saperla 
premiare. 



. Fine del Dramma. 
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